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P.I.A.O.  

 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025 - 2027 

 

del Comune di Arzago d’Adda 

 

 
FINALITÀ DEL P.I.A.O.  

Le finalità del PIAO (articolo 6, comma 1, decreto-legge 80/2021) sono: 

 - assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa; 

 - migliorare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese; 

 - procedere alla costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi anche in materia di 

diritto di accesso. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla mission 

pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori.  

Si tratta, pertanto, di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte 

valore comunicativo, attraverso il quale l’ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni 

mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle 

esigenze di valore pubblico da soddisfare.  

Con il PIAO si avvia un significativo tentativo di disegno organico del sistema pianificatorio nelle 

amministrazioni pubbliche che ha il merito di aver evidenziato la molteplicità di strumenti di programmazione 

spesso non dialoganti ed altrettanto spesso, per molti aspetti, sovrapposti.  Inoltre, enfatizza un tema 

fondamentale: la valutazione del valore generato, delle cause e degli effetti che i meccanismi di programmazione 

e di pianificazione sono in grado di generare delineando, in questo modo, un filo conduttore comune tra i diversi 

ambiti di programmazione.  

 

Dopo il documento avente carattere sperimentale e ricognitorio, approvato con deliberazione della Giunta 

Comunale n. 74 del 136/12/2022 il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023/2025, rappresenta il primo 

documento di programmazione attuativa pienamente orientato dalle disposizioni contenute nelle disposizioni 

richiamate nel paragrafo successivo. 

 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI  

- art. 6, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni e integrazioni, in legge 6 

agosto 2021, n. 113;  

- decreto presidente della Repubblica 24 giugno 2022, n. 81;  

- decreto ministeriale 30 giugno 2022, n. 132;  

- Piano Nazionale Anticorruzione 2022/2024. 

 

L’art. 6, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, 

ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una 

serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano 
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Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile, il 

Piano delle Azioni Positive e il Piano triennale dei fabbisogni del personale, quale misura di semplificazione e 

ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità 

amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

La normativa in materia di PIAO ha sempre tenuto in considerazione le esigenze di semplificazione necessarie 

per gli enti di piccole dimensioni, individuandoli in quelli con meno di cinquanta dipendenti. A tal proposito 

l’art. 6, comma 6 del decreto legge n. 80/2022, convertito in Legge n. 113/2022, ha demandato al decreto 

ministeriale di definizione dello schema tipo di PIAO l’individuazione delle semplificazioni per gli enti 

rientranti in questa fattispecie. 

L’art. 6 del decreto ministeriale n. 132/2022, ha disciplinato le modalità semplificate per gli enti tenuti 

all’adozione del PIAO con meno di cinquanta dipendenti, individuando quali “Sezioni” obbligatorie le seguenti: 

 - Scheda anagrafica dell’Amministrazione. 

 - Sezione Valore pubblico, limitatamente alla sottosezione “2.3 Rischi corruttivi e trasparenza” 

 - Sezione Organizzazione e capitale umano relativamente a tutte le sottosezioni di programmazione ma con 

semplificazione nei contenuti di ciascuna.  
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PIAO 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025 - 2027  

Sezione 1 = Scheda Anagrafica dell’Amministrazione 

 
 

Denominazione Ente:  

Comune di Arzago d’Adda 

Indirizzo: P.zza Indipendenza, 2 

Codice fiscale: 84003870163 

P.IVA: 01577880162 

Sindaco: Ugo Rivabene 

Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente: 9 

Telefono: 0363.87822 

Sito internet: http://www.comune.arzago.bg.it 

E-mail: amministrazionegenerale.@libero.it 

PEC: comune.arzagodadda@legalmail.it 

  

http://www.comune.arzago.bg.it/
mailto:amministrazionegenerale.@libero.it
mailto:segreteria.comune.supersano@pec.rupar.puglia.it
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PIAO 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025 - 2027  

Sezione 2 = Valore Pubblico, Performance e Anticorruzione 

 
2.1 VALORE PUBBLICO 

 Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la presente sezione 

non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. 

Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale del Sindaco, 

si rimanda al Documento Unico di Programmazione in forma semplificata, adottato con deliberazione di 

Consiglio Comunale n. 7 del 28/03/2025 che qui si ritiene integralmente riportata. 

 

 

2.2 PERFORMANCE 

Sebbene l’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022 preveda che gli Enti con 

meno di 50 dipendenti non sono tenuti alla redazione della presente sotto-Sezione, si ritiene utile, anche al fine 

della successiva distribuzione della retribuzione di risultato ai Responsabili di Settore, di richiamare ugualmente 

i contenuti della sotto sezione “Performance”. 

Il Piano dettagliato degli obiettivi di cui all'art. 108, comma 1, del D.Lgs. 267/2000 e il Piano della performance 

di cui all'art. 10 del D.Lgs. 150/2009, sono assorbiti nel Piano Integrato di Attività e Organizzazione (P.I.A.O.), 

il nuovo documento di programmazione e governance introdotto dall’art. 6 del D.L. n. 80/2021, convertito in 

legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, della L. 113/2021.  

Essi rappresentano il naturale completamento del sistema dei documenti di programmazione, in quanto 

permettono di affiancare a strumenti di pianificazione strategica e di programmazione (Programma di mandato, 

Documento Unico di Programmazione, Bilancio di Previsione Finanziario, Piano esecutivo di gestione), un 

efficace strumento di budgeting in cui vengono esplicitati gli obiettivi, le risorse necessarie al loro 

raggiungimento e le relative responsabilità, per ciascun servizio. 

La performance organizzativa è una misurazione e valutazione dell'efficacia e dell'efficienza dell'organizzazione 

in termini di politiche, obiettivi, piani e programmi, soddisfazione dei destinatari, modernizzazione 

dell'organizzazione, miglioramento qualitativo delle competenze professionali, sviluppo delle relazioni con i 

cittadini, utenti e destinatari dei servizi, efficienza nell'impiego delle risorse e qualità e quantità delle prestazioni 

e dei servizi erogati. La performance individuale è una misurazione e valutazione dell'efficacia e dell'efficienza 

delle prestazioni individuali in termini di obiettivi, competenze, risultati e comportamenti. Entrambe 

contribuiscono alla creazione di valore pubblico attraverso la verifica di coerenza tra risorse e obiettivi, in 

funzione del miglioramento del benessere dei destinatari diretti e indiretti. In particolare, nel Piano dettagliato 

degli obiettivi-Piano della performance sono specificatamente individuati gli obiettivi di gestione attraverso la 

loro rappresentazione in termini di finalità che permettono una lettura in un’ottica di programmazione, 

consentendo successive considerazioni sul grado di efficacia ed efficienza dell’attività svolta e di risultati attesi, 

misurati attraverso gli indicatori e relativi target, permettendo in tal modo: 

 • la puntuale programmazione esecutiva; 

 • l'efficace governo delle attività gestionali e dei relativi tempi di esecuzione;  

• la chiara responsabilizzazione per i risultati effettivamente conseguiti. Il Piano dettagliato degli obiettivi-Piano 

della performance contiene per ogni servizio le Schede di previsione degli obiettivi di gestione nelle quali sono 

indicati: 

- gli obiettivi da conseguire, il servizio e il relativo Responsabile; 
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- le finalità, che permettono una lettura in un’ottica di programmazione, consentendo successive 

considerazioni sul grado di efficacia ed efficienza dell’attività svolta; 

- i risultati attesi e gli indicatori di risultato; 

- le strutture interne all’Ente coinvolte nella realizzazione degli obiettivi; 

- le previsioni di entrata e spesa di competenza 2025-2027.  

 

Gli "obiettivi di gestione" costituiscono il risultato atteso verso il quale indirizzare le attività e coordinare le 

risorse nella gestione dei processi di erogazione di un determinato servizio. Le attività sono poste in termini di 

obiettivo e contengono la precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere, rappresentato dagli 

indicatori. Gli obiettivi gestionali necessitano infatti di un idoneo strumento di misurazione individuabile negli 

indicatori, che consistono in parametri gestionali considerati e definiti a preventivo, ma che poi dovranno 

trovare confronto con i dati desunti, a consuntivo, dall'attività svolta, al fine di misurare i risultati effettivamente 

conseguiti. Elemento essenziale di ogni obiettivo deve essere infatti la misurabilità ai fini della valutazione del 

risultato ottenuto.  

Gli obiettivi di gestione sono assegnati a ciascun servizio e al loro conseguimento vengono ricondotte le azioni 

dei titolari di Posizione Organizzativa, e di tutto il personale dipendente, il quale è valutato annualmente in 

relazione all’apporto individualmente fornito ed alla capacità di conseguimento dei concreti risultati 

programmati. 

La misurazione e valutazione delle performance, ai sensi del D. Lgs. n. 150/2009, “Attuazione della Legge 4 

marzo 2009, n. 15”, nel Comune di Arzago d’Adda viene effettuata secondo un ciclo di gestione che partendo 

dalla definizione e assegnazione degli obiettivi, dall’individuazione dei valori attesi e degli indicatori di 

riferimento, si conclude con la rendicontazione dei risultati ed il controllo sul conseguimento degli obiettivi. 

Si rinvia alla lettura dell’allegato sub A. 

 

 

2.2.3 GLI OBIETTIVI PER FAVORIRE LA PARI OPPORTUNITA’ E L’EQUILIBRIO DI GENERE: 

IL PIANO DELLE AZIONI POSITIVE. 

 

Con deliberazione della giunta Comunale n. 4 del 07/02/2025 è stato approvato il Piano Triennale delle azioni 

positive che sintetizza le iniziative di monitoraggio dell’equilibrio di genere, per la promozione, 

sensibilizzazione e diffusione di una cultura di pari opportunità, la valorizzazione delle differenze e per la 

conciliazione vita lavoro. 

 

L’Amministrazione Comunale informerà le RSU e le organizzazioni sindacali territoriali, impegnandosi a 

rispettare i tempi e i modi d’attuazione del presente piano. S’impegna ad improntare l’intera sua attività ai 

principi affermati nel piano stesso e negli strumenti che saranno adottati in attuazione di esso. 

L’Amministrazione Comunale s’impegna altresì a provvedere al controllo in itinere del piano al fine di 

monitorare e adeguare tempi e modi d’attuazione in relazione agli eventuali mutamenti del contesto (normativo 

e organizzativo). 
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PIAO 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025 - 2027  

Sezione 2.3. = “Rischi Corruttivi e Trasparenza”:  

 
PREMESSA  

Preliminarmente, ai fini di una completa collazione del Piano per il triennio 2025/2027, appare necessario, quale 

premessa documentale e discorsiva dell’attuale documento di programmazione, l’inquadramento dell’istituto 

per come disegnato dall’attuale disciplina nazionale e sovranazionale, anche alla luce dei recenti interventi 

normativi del 2021.  

In attuazione dell’art. 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione e degli 

art. 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999, il Legislatore 

nazionale ha approvato la Legge 6 novembre 2012, n. 190, introducendo disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione.  

Le misure repressive introdotte dalla legge si configurano soltanto come alcuni dei fattori previsti per la lotta 

alla corruzione e all’illegalità.  

Una concreta ed efficace azione di repressione del fenomeno deve porsi, infatti, anche l’obiettivo di favorirne 

la prevenzione, intervenendo sulla integrità morale dei funzionari pubblici, sul livello di trasparenza dell’azione 

amministrativa e sulla programmazione di interventi organizzativi basati sulla identificazione dei rischi di 

corruzione e sulla conseguente individuazione delle misure di prevenzione da adottare.  

Occorre sottolineare che il concetto di corruzione sotteso alla normativa deve essere inteso in un’accezione più 

ampia, che comprende non solo lo specifico reato di corruzione e l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica 

Amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo I del Codice Penale, ma anche tutte quelle operazioni 

amministrative in cui la cura dell’interesse pubblico degrada a causa del prevalere di interessi particolari.  

Il concetto di corruzione, pertanto, coincide con il concetto di cattiva amministrazione, caratterizzato dal 

mancato rispetto dei canoni dell’etica e di legalità, buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa 

derivante dall’uso per interessi privati delle funzioni pubbliche attribuite.  

Il disegno normativo originario prevedeva che ogni Amministrazione Pubblica fosse tenuta a redigere il Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione nel rispetto del Piano Nazionale Anticorruzione approvato 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione.  

L’art. 6 del D.L. 9 giugno 2021, n. 80 (c.d. Decreto Reclutamento), convertito, con modificazioni, dalla L. 

6 agosto 2021, n. 113 ha parzialmente modificato tale adempimento: nell’ottica di un complessivo snellimento 

e razionalizzazione dell’attività pianificatoria degli enti pubblici, in una logica integrata rispetto alle scelte 

fondamentali di sviluppo dell’amministrazione, il testo normativo in esame ha previsto che le pubbliche 

amministrazioni adottino, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 

(c.d. P.I.A.O.), del quale la pianificazione della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

costituisce parte integrante, insieme ad altri strumenti di pianificazione.  

In dettaglio, il P.I.A.O., di durata triennale con aggiornamento annuale, ricomprende:  

a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance, stabilendo il necessario collegamento della 

performance individuale con i risultati di quella organizzativa complessiva;  

b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo; gli obiettivi formativi annuali e 

pluriennali finalizzati ai processi della pianificazione secondo le logiche del project management, al 

raggiungimento della completa alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle 

competenze trasversali e manageriali e all'accrescimento culturale e dei titoli di studio del personale, correlati 

all'ambito d'impiego e alla progressione di carriera del personale;  
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c) gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne. È 

posta una clausola di compatibilità finanziaria, rispetto alle risorse riconducibili al Piano triennale dei fabbisogni 

del personale di cui all'art. 6 del D.Lgs. n. 165/2001). Per quanto concerne la valorizzazione delle risorse interne, 

il Piano è tenuto a la percentuale di posizioni disponibili per le progressioni di carriera del personale, anche tra 

aree diverse, e le modalità di valorizzazione, a tal fine, dell'esperienza professionale maturata, nonché 

dell'accrescimento culturale conseguito;  

d) la strumentazione per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell'attività e dell'organizzazione 

amministrativa, nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di anticorruzione, secondo quanto  

previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli indirizzi adottati dall'Autorità Nazionale 

Anticorruzione con il Piano Nazionale Anticorruzione;  

e) l'elenco delle procedure da semplificare ogni anno, anche mediante il ricorso alla tecnologia e sulla base della 

consultazione degli utenti; la pianificazione delle attività, inclusa la graduale misurazione dei tempi effettivi di 

completamento delle procedure, effettuata attraverso strumenti automatizzati;  

f) la modalità e le azioni mirate per la piena accessibilità fisica e digitale alle amministrazioni, per i cittadini 

con più di sessantacinque anni di età e per i disabili;  

g) la modalità e le azioni per la piena parità di genere, anche con riguardo alla composizione delle commissioni 

esaminatrici dei concorsi.  

Spetta infine al Piano di definire le modalità di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi gli 

impatti sugli utenti (art. 6 comma 3).  

In nuovo impianto normativo, inoltre, prevede la redazione di un Piano in forma semplificata per le 

amministrazioni fino a 50 dipendenti, con modalità da definirsi in apposito decreto del Ministro per la 

pubblica amministrazione.  

In base a quanto disposto dai commi 5 e 6 dell’art. 6 del citato D.L. n. 80/2021, sono stati emanati il D.P.R. del 

24 giugno 2022 n. 81, recante “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani 

assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione” e il D.M. del 30 giugno 2022 n. 132, avente ad 

oggetto il “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e organizzazione” che 

hanno definito la disciplina del P.I.A.O. Inoltre, al fine di sostenere le amministrazioni di ridotte dimensioni 

nell’attuazione del Piano Integrato, il Legislatore ha previsto modalità semplificate di predisposizione dello 

stesso P.I.A.O. da elaborare secondo un modello tipo adottato dal Dipartimento della Funzione Pubblica della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, previa intesa in sede di Conferenza unificata (adottato con D.M. n. 

132/2022).  

Per quanto di interesse in questa sede, dunque, la Novella del 2021 non ha sostanzialmente mutato 

contenuto e natura del P.T.P.C.T., che continua ad essere regolato, dal punto di vista contenutistico e 

sostanziale, dalla L. n. 190/2012: all’esito della riforma in esame, il Piano Triennale Anticorruzione costituisce 

sezione del P.I.A.O.  

Alla luce di tale quadro normativo, pertanto, il presente Piano è stato redatto in conformità alle vigenti 

disposizioni in materia anticorruzione e costituisce Sezione del Piano Integrato di Attività e Organizzazione del 

Comune di Arzago d’Adda. 

 

 

I PIANI NAZIONALI ANTICORRUZIONE  

La L. n. 190/2012 attribuisce rilievo fondamentale ai Piani Nazionali Anticorruzione, redatti dall’A.N.A.C., che 

costituiscono atto di indirizzo per le Pubbliche Amministrazioni e per gli altri soggetti tenuti all’applicazione 

della normativa in esame.  

In conformità al dettato normativo, questo Ente comunale ha predisposto la presente Sezione 2.3. - “Rischi 

Corruttivi e Trasparenza”: Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza del Piano 

Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025 in ossequio alle indicazioni recate dai P.N.A., che quindi si 

ritiene opportuno di seguito brevemente richiamare.  
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Il Piano Nazionale, approvato con delibera dell’Autorità n. 72 in data 11 settembre 2013, fornisce le Linee 

Guida sulla base delle quali ogni Amministrazione Pubblica deve effettuare l’analisi e la valutazione dei rischi 

corruttivi specifici a cui sono esposte le attività dei vari uffici e, conseguentemente, individuare le misure atte a 

prevenire il rischio, da sviluppare nell’arco del triennio di programmazione, specificando i sistemi di verifica 

interna del grado di conseguimento degli obiettivi. Questa duplice articolazione, livello “nazionale” e livello 

“decentrato”, da un lato garantisce l’attuazione coordinata, secondo contenuti minimi e uniformi, delle strategie 

di prevenzione e contrasto alla corruzione elaborate a livello nazionale e internazionale, dall’altro consente alle 

singole Amministrazioni di definire le azioni tenendo presente le proprie specificità.  

Il Piano Triennale locale (oggi Sotto-Sezione del P.I.A.O.) è un documento di natura programmatica, in quanto 

definisce le attività da porre in essere e gli obiettivi da raggiungere nell’arco delle singole annualità di 

riferimento ed è uno strumento dinamico in quanto le strategie ideate per prevenire e contrastare i fenomeni 

corruttivi possono essere affinate, modificate o sostituite sulla base delle risposte ottenute in fase di 

applicazione. Il piano deve essere aggiornato almeno con cadenza obbligatoria annuale entro il 31 gennaio di 

ciascun anno, prendendo a riferimento il triennio successivo a scorrimento.  

Successivamente, con delibera n. 831 del 3 agosto 2016 l’A.N.A.C. ha approvato il nuovo Piano Nazionale 

Anticorruzione in linea con le rilevanti modifiche normative intervenute. Si fa riferimento, in particolare, al 

nuovo Codice dei Contratti Pubblici del 2016 e al D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97, recante la revisione delle 

disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza. Detto Decreto ha introdotto 

importanti novità che vengono esplicitate all’interno del Piano, tra le quali l’unificazione del Piano di 

Prevenzione della Corruzione e del Programma della Trasparenza in un unico Piano di Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza (P.T.P.C.T., anch’essa oggi inserita nella medesima Sotto-Sezione del P.I.A.O.) 

e l’individuazione di un unico Responsabile (R.P.C.T.).  

Ai sensi di quanto disposto all’art. 41, c.1, lett. b) del D. Lgs. 97/2016, il Piano Nazionale è atto generale di 

indirizzo per tutte le amministrazioni e gli altri soggetti di diritto privato in controllo pubblico tenuti alla 

adozione del Piano di Prevenzione della Corruzione/P.I.A.O. o di misure integrative di quelle adottate ai sensi 

del D.Lgs. n. 231/2001.  

Con Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, è stato approvato, in via definitiva, l’aggiornamento 2017 al 

Piano Nazionale Anticorruzione, che, per gli enti territoriali, non ha introdotto rilevanti novità, se non ribadire 

l’importanza di coordinare il P.T.C.P. (all’epoca Piano autonomo) al Piano delle performance, la mappatura dei 

processi, il ruolo degli OIV, come riformato dal D.Lgs. 25 maggio 2017 n. 74, oltre a rinforzare l’effettività del 

principio della rotazione e l’attività di verifica delle cause di inconferibilità e delle incompatibilità, come da 

determinazione dell’Autorità n. 833 del 3 agosto 2016.  

Il citato Piano Nazionale è stato rivisto con deliberazione n. 1064 del 13/11/2019. Provvedimento, questo, con 

cui l’A.N.A.C. ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A. 2019).  

Nelle premesse di detta delibera, l’Autorità precisa di aver condotto l’analisi su un campione di Piani 

Anticorruzione, espone le principali criticità rilevate e fornisce indicazioni utili ad apportare 

correzioni/integrazioni dei Piani adottati, nell’ottica del miglioramento dell’efficacia dell’impianto 

anticorruzione.  

Nel contempo, l’Autorità fa presente che, per quanto concerne l’ambito soggettivo dei destinatari della 

normativa, si devono registrare importanti novità rispetto al P.N.A. 2013, derivanti sia da fonti normative (in 

particolare l’art. 11 del D.Lgs. n. 33/2013 come modificato dall’art. 24-bis del D.L. n. 90/2014, convertito con 

modificazioni dalla Legge n. 114/2014) sia da atti adottati dall’A.N.A.C. (di particolare rilievo la determina n. 

8 del 17.06.2015). Pertanto, l’applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e di 

obblighi di trasparenza riguarda, sia pure con articolazioni diversificate, tanto le Pubbliche Amministrazioni 

quanto società, altri enti di diritto privato in controllo pubblico e enti pubblici economici, nonché società e altri 

enti di diritto privato solo partecipati.  
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Con specifico riferimento alle “Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi”, l’A.N.A.C., con 

l’“Allegato 1” del predetto atto deliberativo, ha innovato e si è lungamente soffermata sulla questione della 

“mappatura” dei processi, all’interno del più vasto capitolo dell’analisi del contesto interno.  

A tal fine, l’Autorità stabilisce che le nuove indicazioni vadano applicate dagli enti (anche locali) nella redazione 

dei P.T.P.C.T./P.I.A.O., con susseguente previsione di innovata mappatura dei procedimenti amministrativi.  

Da ultimo, il Consiglio dell'A.N.A.C. ha approvato, il 16 novembre 2022 il P.N.A. 2022, al fine di fornire alle 

Amministrazioni tenute all’adozione del P.T.P.C.T. indicazioni che tengano conto dell’adeguamento agli 

obiettivi della riforma sul P.I.A.O., da un lato, e della necessità rafforzamento dell’integrità pubblica e della 

programmazione di efficaci presidi di prevenzione della corruzione per evitare che i risultati attesi con 

l’attuazione del P.N.R.R. siano vanificati da eventi corruttivi, con ciò senza incidere sullo sforzo volto alla 

semplificazione e alla velocizzazione delle procedure amministrative.  

Il nuovo Piano Nazionale Anticorruzione è articolato in due parti. 

Una parte generale, volta supportare i Responsabili Anticorruzione e le Amministrazioni nella pianificazione 

delle misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza alla luce delle modifiche normative sopra 

ricordate che hanno riguardato anche la prevenzione della corruzione e la trasparenza.  

Una parte speciale, incentrata sulla disciplina derogatoria in materia di contratti pubblici a cui si è fatto frequente 

ricorso per far fronte all’emergenza pandemica e all’urgenza di realizzare interventi infrastrutturali di grande 

interesse per il Paese. Detta parte, pur delineata nel quadro del vigente Codice dei contratti pubblici è 

prevalentemente ancorata ai principi generali di derivazione comunitaria contenuti nelle direttive. In ogni caso, 

essa sarà aggiornata laddove le future modifiche della normativa nazionale lo rendessero necessario.  

Ai fini dell’integrazione del P.T.P.C.T. con le altre Sezioni del P.I.A.O., il P.N.A. patrocina una logica di 

integrazione progressiva e graduale, “al fine di “limitare all’essenziale il lavoro “verso l’interno” e valorizzare, 

invece, il lavoro che può produrre risultati utili “verso l’esterno”, migliorando il servizio delle amministrazioni 

pubbliche. Tale integrazione e “metabolizzazione” dei piani preesistenti e, soprattutto, tale valorizzazione 

“verso l’esterno” non potrà che avvenire, come si è osservato, progressivamente e gradualmente””.  

Quanto specificatamente alla pianificazione anticorruzione, tale integrazione, secondo l’A.N.A.C., è 

particolarmente importante sia con riferimento alle performance, per le quali auspica una mappatura comune 

dei processi, che con riferimento al “Valore Pubblico”, al quale è dedicata specifica Sotto-Sezione del P.I.A.O.  

In particolare, l’obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la 

prevenzione della corruzione e la trasparenza sono dimensioni “del” e “per” la creazione del valore pubblico, 

di natura trasversale per la realizzazione della missione istituzionale di ogni amministrazione o ente.  

Tale obiettivo generale va poi declinato in obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e della trasparenza, 

previsti come contenuto obbligatorio dei P.T.P.C.T., e, quindi, anche della sezione anticorruzione e trasparenza 

del P.I.A.O.  

Pur in tale logica e in quella di integrazione tra le sottosezioni valore pubblico, performance e anticorruzione, 

gli obiettivi specifici di anticorruzione e trasparenza mantengono però una propria valenza autonoma come 

contenuto fondamentale della Sezione Anticorruzione e Trasparenza del P.I.A.O. Per favorire la creazione di 

valore pubblico, il P.N.A. suggerisce di prevedere obiettivi strategici, quali il consolidamento di un sistema di 

indicatori per monitorare l’attuazione del P.T.P.C.T. o della Sezione Anticorruzione e Trasparenza del P.I.A.O. 

integrato nel sistema di misurazione e valutazione della performance.  

 

 

 “RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA” - PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA  

L’attività sin qui descritta, concernente la globale struttura organizzativa, impone una collaborazione sinergica 

con gli organi apicali, affinché si curino individuazione e analisi dei processi organizzativi del Comune di 

Arzago d’Adda, nell’ottica teleologica di esaminare gradualmente l’intera attività amministrativa. Risulta di 
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conseguenza necessario mappare i globali processi e non già i singoli procedimenti amministrativi, avendo 

contezza che plurimi procedimenti omogenei tra loro confluiscano nell’ambito di un unico processo.  

Il “processo”, come sopra descritto, va definito come sequenza di attività interrelate ed interagenti che 

trasformano delle risorse in un output destinato a un soggetto interno o esterno con triplice fase della mappatura 

dei processi, alla quale il Comune di Arzago d’Adda deve conformarsi, concretizzantesi in:  

a) identificazione;  

b) descrizione;  

c) rappresentazione.  

La mappatura dei processi, inoltre, deve essere realizzata applicando il principio di gradualità (ancora più 

valido nei comuni piccoli e medi, categoria cui appartiene il Comune di Arzago d’Adda), partendo dalle tre fasi, 

sopra elencate per giungere al seguente risultato: 

• identificazione> Elenco dei processi > Elenco completo dei processi che riassumono complessivamente 

l’attività dell’ente;  

• descrizione> Scheda di descrizione > Valutazione di alcuni processi > Valutazione della totalità dei processi;  

• rappresentazione> Tabella o diagramma dei processi > Valutazione di alcuni elementi descrittivi > 

Valutazione della totalità di elementi descrittivi.  

 

Nell’allegato “1” del P.N.A. 2019, l’A.N.A.C. suggerisce – suggerimento cui il Comune di Arzago d’Adda 

intende conformarsi – di finalizzare l’analisi del livello di esposizione al rischio dei vari processi, optando per 

un approccio di tipo valutativo, in guisa da:  

- individuare i criteri di valutazione;  

- rilevare i dati e le informazioni;  

- formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  

 

Di contro, nell’approccio qualitativo l’esposizione al rischio deve essere stimata in base a motivate valutazioni, 

espresse dai Responsabili coinvolti nell’analisi, su specifici criteri.  

 

Oltre alla legge 190/2012 e i Piani Nazionali Anticorruzione già citati, il quadro disciplinatorio di riferimento 

comprende i seguenti riferimenti normativi:  

- D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235, recante “Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di 

divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non 

colposi, a norma dell’articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190”;  

- D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, recante “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”;  

- D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39, recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, 

commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”;  

- D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, recante “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, 

a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”;  

- D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni della L.11 agosto 2014, n. 114, art. 19, recante 

“Soppressione dell’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture e definizione 

delle funzioni dell’Autorità Nazionale Anticorruzione”;  

- Legge 27 maggio 2015, n. 69, recante “Disposizioni in materia di delitti contro la Pubblica Amministrazione, 

di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio”;  

- D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97, recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del 
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decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’art. 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”;  

- D.L. 9 giugno 2021, n. 80 (c.d. Decreto Reclutamento);  

- d.P.R. del 24 giugno 2022 n. 81, recante “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai 

Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”;  

- D.M. del 30 giugno 2022 n. 132, avente ad oggetto il “Regolamento recante definizione del contenuto del 

Piano integrato di attività e organizzazione”.  

 

Vanno, inoltre richiamati:  

- la Circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 1 del 25 gennaio 2013;  

- l’Intesa tra Governo, Regioni ed Enti Locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013.  

 

Tanto premesso a livello sistematico, è necessario proseguire nella definizione e individuazione dei rimedi per 

prevenire forme di corruzione, utilizzando anche gli obblighi di trasparenza e rinforzare il pantouflage (istituto 

teso a prevenire ed evitare ogni forma di conflitto di interessi e di contrasto con finalità pubbliche), come definito 

al punto 9 della citata delibera A.N.A.C. 

 

 

L’OGGETTO DEL PIANO  

Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (P.T.P.C.T.), quale Sotto-

Sezione del Piano Integrato dell’Attività e Organizzazione, dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. n. 190 

del 6 novembre 2012 e alle altre normative di riferimento richiamate nelle premesse, nel rispetto di tutti gli atti 

di indirizzo emanati dall’Autorità Nazionale Anticorruzione. Il Piano rappresenta il documento fondamentale 

per la definizione della strategia della prevenzione della corruzione all’interno dell’Amministrazione Comunale 

ed è finalizzato a conseguire, nell'ambito dell'attività amministrativa del Comune di Arzago d’Adda i seguenti 

obiettivi strategici:  

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione;  

- aumentare le capacità di scoprire casi di corruzione;  

- creare un contesto sfavorevole alla corruzione.  

 

Il presente Piano, quale Sotto-Sezione del P.I.A.O., è redatto nelle modalità semplificate elaborato secondo il 

modello tipo adottato con D.M. n. 132/2022. Il Comune di Arzago d’Adda, invero, conta n. 9 dipendenti, come 

risultante dall’ultimo Conto Annuale disponibile (le semplificazioni si applicano alle amministrazioni ed enti 

con meno di 50 dipendenti).  

Si rammenta che, trattandosi di P.I.A.O. redatto in modalità semplificata, l’Amministrazione, dopo l’adozione 

del presente Piano, potrà confermare per le successive due annualità, lo strumento programmatorio in vigore 

con apposito atto dell’organo di indirizzo, sempre se, nel corso dell’anno precedente alla conferma:  

- non siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative;  

- non siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti;  

- non siano stati modificati gli obiettivi strategici;  

- non siano state modificate le altre sezioni del P.I.A.O. in modo significativo tale da incidere sui contenuti della 

sezione anticorruzione e trasparenza.  

 

 

I SOGGETTI INTERNI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE  

a) L’Autorità di indirizzo politico:  

- nomina il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza;  
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- definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;  

- adotta, su proposta del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, il P.T.P.C.T./P.I.A.O. e i suoi 

aggiornamenti;  

- adotta gli atti di indirizzo e le modifiche organizzative finalizzate alla prevenzione della corruzione.  

 

b) Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza esercita i compiti attribuiti dalla 

legge e dal presente Piano. In particolare:  

- elabora la proposta di P.T.P.C.T./P.I.A.O. e i successivi aggiornamenti da sottoporre all’approvazione 

dell’organo di indirizzo politico, assicurando il coinvolgimento dei Responsabili di Area e degli organi di 

controllo interno e l’esperimento delle forme di consultazione di soggetti esterni previste dalla Sotto-Sezione 

del Piano;  

- verifica l'efficace attuazione della Sotto-Sezione del Piano, inclusi gli obblighi di pubblicazione, e la sua 

idoneità, e propone le modifiche ritenute necessarie;  

- definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti che operano nei settori particolarmente 

esposti al rischio di corruzione, secondo i criteri definiti nel P.T.P.C.T./P.I.A.O.;  

- segnala all’organo di indirizzo politico e al Nucleo di Valutazione le disfunzioni inerenti all’attuazione delle 

misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza e segnala all’ufficio procedimenti disciplinari i 

dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure anticorruzione e di trasparenza;  

- vigila, ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs. n. 39/2013, sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e 

incompatibilità degli incarichi, di cui al citato decreto;  

- sovrintende alla diffusione della conoscenza dei Codici di Comportamento dell’Amministrazione e al 

monitoraggio annuale sulla loro attuazione.  

Il Responsabile si avvale dell’apporto dei dipendenti con funzioni di supporto, ai quali può attribuire 

responsabilità procedimentali.  

 

c) I Responsabili di Area, nell’ambito dei Settori di rispettiva competenza, partecipano al processo di gestione 

del rischio e collaborano attivamente con il R.P.C.T. 

In particolare:  

- forniscono le informazioni richieste dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione per l’individuazione 

delle attività nell’ambito delle quali sussiste il rischio di corruzione e formulano specifiche proposte per la 

definizione di misure idonee volte a prevenire e contrastare i rischi medesimi;  

- attuano, nell’ambito degli uffici a cui sono preposti, le prescrizioni contenute nel P.T.P.C.T./P.I.A.O. e ne 

controllano il rispetto da parte dei dipendenti degli uffici a cui sono preposti;  

- provvedono al monitoraggio delle attività a rischio corruzione svolte negli uffici a cui sono preposti, 

disponendo la rotazione straordinaria del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per 

condotte di natura corruttiva, ai sensi degli obblighi discendenti dall’art. 16, comma 1, lettera l-quater, del D. 

Lgs. n. 165/2001;  

- assolvono agli obblighi di pubblicazione;  

- svolgono attività informativa nei confronti del R.P.C.T.;  

- relazionano al R.P.C.T.;  

- vigilano sull’applicazione dei Codici di Comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, ai fini dei 

conseguenti procedimenti disciplinari. 

 

d) Il Nucleo di Valutazione e gli altri organismi di controllo interno:  

- nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, come meglio precisati dal D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74, 

tengono conto dei rischi e delle azioni inerenti la prevenzione della corruzione.  

- verifica e attesta l’assolvimento degli obblighi di trasparenza 
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Con riferimento alle competenze del Revisore dei conti, invece, lo stesso partecipa al sistema dei controlli 

interni sugli atti di rilevanza economico-finanziaria e di natura programmatica.  

 

e) L’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.):  

- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito delle proprie competenze (art. 55-bis D. Lgs n. 165/2001);  

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 3/1957; art. 

1, comma 3, L. n. 20/1994; art. 331 c.p.p.);  

- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento;  

- opera in raccordo con il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per quanto 

riguarda le attività previste dall’art. 15 del D.P.R. n. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici”.  

 

f) I dipendenti dell’Ente:  

- partecipano attivamente a tutte le fasi del processo di gestione del rischio e forniscono la necessaria 

collaborazione ai Responsabili e al R.P.C. T.;  

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T./P.I.A.O.;  

- segnalano le situazioni di illecito e i casi di personale conflitto di interessi.  

 

g) I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Ente:  

- osservano, per quanto compatibili, le misure contenute nel P.T.P.C.T./P.I.A.O. e gli obblighi di condotta 

previsti dai Codici di comportamento;  

- segnalano le situazioni di illecito.  

 

 

GLI ATTORI ESTERNI DEL SISTEMA DI PREVENZIONE  

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei seguenti 

soggetti:  

- l’ANAC, che svolge funzioni di raccordo con le altre Autorità ed esercita poteri di vigilanza e di controllo per 

la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della 

normativa in materia di trasparenza;  

- la Corte dei Conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di 

controllo;  

 

 

I CANALI E GLI STRUMENTI DI PARTECIPAZIONE E DI COMUNICAZIONE DEI CONTENUTI 

DEL P.T.P.C.T. E PROCESSO DI FORMAZIONE DEL PRESENTE PIANO  

Con decreto sindacale n. 8 del 02.01.2025, è stato designato Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

il Vicesegretario del Comune di Arzago d’Adda. 

Con delibera della Giunta Comunale n. 6 del 03/02/2018, questo Ente ha approvato il PTPC 2018/2020. Non 

essendosi verificati fatti corruttivi e non essendo sopravvenute modifiche organizzative rilevanti, con delibera 

della G.C. n. 89 del 20/12/2018 il Piano 2018/2020 è stato confermato per l’anno 2020 e con successiva 

deliberazione della Giunta n. 16 del 10/03/2021 il medesimo piano è stato nuovamente confermato per 

l’esercizio 2021. Ad oggi, non essendosi ulteriormente verificati fatti corruttivi e non essendo sopravvenute 

modifiche organizzative rilevanti, si può considerare il PTPC efficiente.  

Ai fini della redazione del presente Piano, si è operato adeguando il Piano per la prevenzione della corruzione 

e trasparenza previgente 2018/2020 alla Delibera dell’Autorità di aggiornamento del P.N.A. 
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Al fine di individuare un’efficace strategia anticorruzione, l’approvazione del presente Piano va preceduta da 

forme di consultazione consistenti nell’invito ai portatori di interesse a formulare proposte e/o osservazioni che 

dovranno essere oggetto di valutazione.  

Si provvederà quindi alla pubblicazione di apposito avviso relativo alla redazione del presente Piano rivolto ai 

cittadini, a tutte le associazioni o altre forme di organizzazione portatrici di interessi collettivi, alle 

organizzazioni di categoria e organizzazioni sindacali operanti nel territorio, al fine ricevere eventuali 

osservazioni e/o proposte finalizzate ad una migliore individuazione delle misure anti corruttive. 

 

 

ANALISI DEL CONTESTO  

Il PNA chiarisce che un valido e rigoroso processo di gestione del rischio di corruzione deve svilupparsi nelle 

seguenti fasi:  

1. Analisi del contesto esterno e interno all’Ente;  

2. Valutazione ovvero identificazione, analisi e ponderazione del rischio in relazione ai processi o alle fasi dei 

processi di pertinenza dell’Amministrazione;  

3. Trattamento ovvero individuazione e programmazione delle misure di prevenzione del rischio. A queste 

vanno aggiunte le fasi trasversali della consultazione e comunicazione, nonché del monitoraggio e riesame.  

a) Contesto esterno  

Attraverso l’analisi del contesto esterno è possibile comprendere come le caratteristiche culturali, 

criminologiche, sociali ed economiche del territorio in cui opera l’Amministrazione possono determinare 

relazioni particolari con la struttura dell’Ente e favorire il verificarsi di casi di corruzione.  

Arzago d’Adda è un comune di piccole dimensioni: 2.761 abitanti al 31/12/2024 e il suo territorio, che occupa 

una superficie di 9,26 Kmq, si sviluppa nella pianura bergamasca sud-occidentale, all'estremità del territorio 

provinciale. 

Quanto allo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata, che risulta utile per 

comprendere influenze e pressioni a cui la struttura potrebbe essere sottoposta, le ultime Relazioni del Ministro 

dell’Interno al Parlamento sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e  sicurezza pubblica e sulla 

criminalità organizzata e sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia 

pubblicate sul sito della Camera dei Deputati non evidenziano particolari criticità nell’ambito del territorio 

comunale.  

b)  Contesto interno  

L’analisi del contesto interno fa riferimento agli aspetti legati all’organizzazione, utile ad evidenziare il sistema 

delle responsabilità e il livello di complessità dell’Ente, e all’analisi di tutta l’attività svolta al fine di far 

emergere aree potenzialmente esposte a rischio corruttivo.  

In dettaglio, la struttura è ripartita in Aree. Ciascuna Area è organizzata in Uffici. La grave carenza di personale, 

tuttavia, ha indotto gli amministratori ad assumere la responsabilità di talune Aree in conformità a quanto 

previsto dall’art. 53, comma 23, della L. n. 388/2000. 

  

Attualmente la struttura è suddivisa nelle seguenti Aree:  

 Area Amministrazione Generale  

 Area Finanziaria 

 Area Tecnica   

 Area di Polizia Locale 

Obiettivo primario è quello di assicurare il regolare funzionamento degli uffici, pur a fronte di una struttura 

dell’Ente particolarmente deficitaria per numero e figure professionali presenti, con l’intento di superare la 

evidente criticità costituita da carenza di personale.  

L'esiguità delle risorse umane non ha reso possibile, se non a detrimento delle attività ordinarie, costituire un 

ufficio stabilmente dotato di figure professionali qualificate con funzioni di supporto al R.P.C. e potenziamento 

https://it.wikipedia.org/wiki/Val_Padana
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dei controlli interni. Per detto motivo assume particolare rilievo il ruolo che deve essere svolto dai Responsabili 

di Area. 

Quanto alla rilevazione di eventuali episodi di corruzione, si evidenzia che, sulla base delle notizie ad oggi 

rilevabili, nel 2025, il Comune non è stato interessato da inchieste giudiziarie concluse con sentenze di condanna 

in sede penale o contabile, non si sono svolti procedimenti disciplinari, né sono pervenute segnalazioni di 

whistleblowing.  

Quanto alle dotazioni tecnologiche a disposizione, pur in presenza di continui sforzi di miglioramento anche 

per la necessità di ottemperare alle nuove regole imposte dal Codice per l’Amministrazione Digitale, le stesse 

necessitano di essere potenziate. 

 

 

LA MAPPATURA DEI PROCESSI 

Ai fini della valutazione del rischio si rende necessario completare l’analisi del contesto interno con la 

descrizione dei processi operativi che si sviluppano all’interno dell’Ente (c.d. mappatura dei processi).  

La mappatura dei processi deve considerare tutte le attività svolte prestando particolare attenzione a quelle 

aree di attività che il PNA identifica come tipicamente esposte al rischio di corruzione.  

L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga esaminata al fine di identificare aree che, 

in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi.  

Secondo l’ANAC, nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche delle attività che 

un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private o miste, in quanto il rischio di corruzione 

potrebbe annidarsi anche in questi processi.  

Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che 

trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente).  

La mappatura dei processi si articola in tre fasi:  

1- identificazione;  

2- descrizione;  

3- rappresentazione.  

 

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione 

dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere 

accuratamente esaminati e descritti.  

In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e approfondimento 

nella successiva fase.  

Secondo l’ANAC i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta dall’organizzazione e 

non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non suffragate da una analisi strutturata) a rischio.  

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei processi 

dall’amministrazione.  

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, intese 

come raggruppamenti omogenei di processi.  

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche:  

quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del 

personale);  

quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività 

da essa svolte.  

 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:  

1. acquisizione e gestione del personale;  

2. affari legali e contenzioso;  
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3. contratti pubblici;  

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

5. gestione dei rifiuti; 

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

7. governo del territorio;  

8. incarichi e nomine;  

9. pianificazione urbanistica;  

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e immediato;  

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e immediato.  

 

Oltre alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente prevede l’area definita “Altri servizi”. In tale 

sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e 

difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi 

a: gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc.  

La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di 

prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio.  

Una compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione 

che si generano attraverso le attività svolte dall’amministrazione.  

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali.  

Secondo il PNA, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la costituzione di un 

“gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi onde individuare gli elementi peculiari e i 

principali flussi.  

Il PNA suggerisce di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione dei processi individuando nel 

PTPCT tempi e responsabilità relative alla loro mappatura, in maniera tale da rendere possibile, con gradualità 

e tenendo conto delle risorse disponibili, il passaggio da soluzioni semplificate (es. elenco dei processi con 

descrizione solo parziale) a soluzioni più evolute (descrizione più analitica ed estesa)”.  

Laddove possibile, l’ANAC suggerisce anche di avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a 

facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati.  

Negli anni precedenti, per quanto agli atti, il comune non è stato interessato da fenomeni di “mala gestione” o 

corruttivi.  

In collaborazione con i funzionari, si sono enucleati i processi elencati nelle schede allegate, denominate 

“Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” (Allegato B).  

Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti (mediante 

l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale) e, infine, è stata registrata 

l’unità organizzativa responsabile del processo stesso.  

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), seppur la 

mappatura di cui all’allegato appaia comprensiva di tutti i processi riferibili all’ente. È sempre possibile 

procedere all’integrazione ove nel corso del tempo possano emergere ulteriori processi suscettibili di mappatura.  

 

 

VALUTAZIONE E TRATTAMENTO DEL RISCHIO  

La valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nel corso della quale il rischio 

stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di 

intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”.  

Tale “macro-fase” si compone di tre sub-fasi: identificazione, analisi e ponderazione. 

 

a) Identificazione  
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Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, relativi ai 

processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.  

Secondo l’ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito e 

la mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della 

corruzione”.  

Il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale. Infatti, i vari responsabili degli uffici, vantando una 

conoscenza approfondita delle attività, possono facilitare l’identificazione degli eventi rischiosi. Inoltre, è 

opportuno che il RPCT, “mantenga un atteggiamento attivo, attento a individuare eventi rischiosi che non sono 

stati rilevati dai responsabili degli uffici e a integrare, eventualmente, il registro (o catalogo) dei rischi”.  

Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di 

identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT. 

 

b) L’oggetto di analisi:  

è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi.  

Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo; ovvero le singole attività che 

compongono ciascun processo.  

Secondo l’Autorità, “Tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e 

delle risorse disponibili, l’oggetto di analisi può essere definito con livelli di analiticità e, dunque, di qualità 

progressivamente crescenti”.  

L’ANAC ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba essere 

rappresentato almeno dal “processo”. In tal caso, i processi rappresentativi dell’attività dell’amministrazione 

“non sono ulteriormente disaggregati in attività”. Tale impostazione metodologica è conforme al principio della 

“gradualità”.  

L’analisi svolta per processi, e non per singole attività che compongono i processi, “è ammissibile per 

amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con poche risorse e competenze adeguate allo scopo, 

ovvero in particolari situazioni di criticità”. “L’impossibilità di realizzare l’analisi a un livello qualitativo più 

avanzato deve essere adeguatamente motivata nel PTPCT” che deve prevedere la programmazione nel tempo 

del graduale innalzamento del dettaglio dell’analisi. 

L’Autorità consente che l’analisi non sia svolta per singole attività anche per i “processi in cui, a seguito di 

adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti PTPCT, il rischio corruttivo sia stato ritenuto basso e 

per i quali non si siano manifestati, nel frattempo, fatti o situazioni indicative di qualche forma di criticità”. Al 

contrario, per i processi che abbiano registrato rischi corruttivi elevati, l’identificazione del rischio sarà 

“sviluppata con un maggior livello di dettaglio, individuando come oggetto di analisi, le singole attività del 

processo”. 

 

c) Tecniche e fonti informative:  

per identificare gli eventi rischiosi “è opportuno che ogni amministrazione utilizzi una pluralità di tecniche e 

prenda in considerazione il più ampio n. possibile di fonti informative”. 

Le tecniche applicabili sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle segnalazioni, 

le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti con amministrazioni simili 

(benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc.  

Tenuto conto della dimensione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, ogni amministrazione stabilisce le 

tecniche da utilizzare, indicandole nel PTPCT.  

L’ANAC propone, a titolo di esempio, un elenco di fonti informative utilizzabili per individuare eventi rischiosi, 

quali:  

- i risultati dell’analisi del contesto interno ed esterno; 

- le risultanze della mappatura dei processi; 
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- l’analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato, 

anche in altre amministrazioni o enti simili; 

- incontri con i responsabili o il personale che abbia conoscenza diretta dei processi e quindi delle relative 

criticità; 

- gli esiti del monitoraggio svolto dal RPCT e delle attività di altri organi di controllo interno; 

- le segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o attraverso altre modalità; 

- le esemplificazioni eventualmente elaborate dall’ANAC per il comparto di riferimento; 

- il registro di rischi realizzato da altre amministrazioni, simili per tipologia e complessità organizzativa. 

 

Si sono applicate principalmente le metodologie seguenti:  

in primo luogo, la partecipazione degli stessi funzionari responsabili, con conoscenza diretta dei processi e 

quindi delle relative criticità, al Gruppo di lavoro;  

quindi i risultati dell’analisi del contesto;  

le risultanze della mappatura. 

 

d) Identificazione dei rischi:  

una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere formalizzati e documentati nel PTPCT. 

Secondo l’Autorità, la formalizzazione potrà avvenire tramite un “registro o catalogo dei rischi” dove, per 

ogni oggetto di analisi, processo o attività che sia, è riportata la descrizione di “tutti gli eventi rischiosi che 

possono manifestarsi”. 

Per ciascun processo deve essere individuato almeno un evento rischioso.  

Nella costruzione del registro l’Autorità ritiene che sia “importante fare in modo che gli eventi rischiosi siano 

adeguatamente descritti” e che siano “specifici del processo nel quale sono stati rilevati e non generici”.  

Si è provveduto a realizzare, un elenco dei rischi principali.  

L’elenco è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” (Allegato 

B) nella colonna G.). 

Per ciascun processo è indicato il rischio più grave individuato.  

 

e) Analisi del rischio  

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi:  

1- comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori 

abilitanti” della corruzione;  

2- stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 

 

Fattori abilitanti  

L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che agevolano il verificarsi 

di comportamenti o fatti di corruzione (che nell’aggiornamento del PNA 2015 erano denominati, più 

semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare).  

Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. L’Autorità propone i 

seguenti esempi:  

- assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati predisposti, 

e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi;  

- mancanza di trasparenza;  

- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;  

- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 

soggetto;  

- scarsa responsabilizzazione interna;  

- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  
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- inadeguata diffusione della cultura della legalità;  

- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

 

Stima del livello di rischio 

In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di analisi.  

Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui quali concentrare 

le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT.  

Secondo l’ANAC, l’analisi deve svolgersi secondo un criterio generale di “prudenza” poiché è assolutamente 

necessario “evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare in alcun modo le opportune misure 

di prevenzione”.  

 

L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti:  

1. scegliere l’approccio valutativo;  

2. individuare i criteri di valutazione;  

3. rilevare i dati e le informazioni;  

4. formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  

 

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o quantitativo, oppure un mix tra i 

due.  

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti 

coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non prevedono 

una rappresentazione di sintesi in termini numerici.  

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche per 

quantificare il rischio in termini numerici.  

Secondo l’ANAC, “considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il quale non si 

dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura quantitativa, che richiederebbero 

competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai fini di una maggiore sostenibilità 

organizzativa, si suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione 

della valutazione e garantendo la massima trasparenza”. 

 

Criteri di valutazione  

L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere 

tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul 

livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti”.  

Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione del processo al 

rischio di corruzione.  

In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa, delle conoscenze e delle 

risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità progressivamente crescenti.  

L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili da ciascuna amministrazione 

(PNA 2019, Allegato n. 1).  

Gli indicatori sono: 

1. Livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i 

destinatari determina un incremento del rischio; 

2.  grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 

caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato;  

3.  manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 

nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche 

che rendono praticabile il malaffare;  
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4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e 

non solo formale, abbassa il rischio;  

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 

monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della 

corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;  

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad 

una minore probabilità di fatti corruttivi.  

 

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente PTPCT.  

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato C).  

 

Rilevazione dei dati e delle informazioni  

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio, di 

cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinata dal RPCT”.  

Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche competenze o 

adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici 

coinvolti nello svolgimento del processo.  

Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per analizzarne la 

ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della “prudenza”.  

Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del giudizio espresso”, fornite di “evidenze a 

supporto” e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli stessi”. 

L’ANAC ha suggerito i seguenti “dati oggettivi”:  

1. i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le fattispecie da 

considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a giudizio relativi a: reati contro la 

PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti 

per responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti);  

2. le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer satisfaction, ecc.;  

3. ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa,ecc.). 

 

Infine, l’Autorità ha suggerito di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione individuando nel PTPCT 

tempi e responsabilità” e, laddove sia possibile, consiglia “di avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche 

idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati e delle informazioni necessarie”  

La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT che ha ritenuto di procedere con la metodologia 

dell''autovalutazione" proposta dall'ANAC (PNA 2019, Allegato 1, pag. 29).  

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato C).  

Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni e esposta nell'ultima 

colonna a destra ("Motivazione"). Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in 

possesso dell'ente. 

 

f) Misurazione del rischio  

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio.  

L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata da adeguate 

documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi".  

Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile applicare una 

scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso.  

"Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte" (PNA 2019, 

Allegato n. 1, pag. 30).  
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Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione complessiva del livello di 

rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una “misurazione sintetica” e, anche in questo caso, potrà 

essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, medio, alto).  

L’ANAC, quindi, raccomanda quanto segue:  

qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, “si 

raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione complessiva del rischio”;  

evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario “far prevalere il giudizio 

qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico”.  

In ogni caso, vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati 

e delle evidenze raccolte”. 

 

Come da PNA, l'analisi del presente 

PTPCT è stata svolta con 

metodologia di tipo qualitativo ed 

è stata applicata una scala ordinale 

di maggior dettaglio rispetto a 

quella suggerita dal PNA (basso, 

medio, alto): Livello di rischio  

Sigla corrispondente  

Rischio quasi nullo  N  

Rischio molto basso  B-  

Rischio basso  B  

Rischio moderato  M  

Rischio alto  A  

Rischio molto alto  A+  

Rischio altissimo  A++  

 

Si sono applicati gli indicatori proposti dall'ANAC e si è proceduto ad autovalutazione degli stessi con 

metodologia di tipo qualitativo.  

la misurazione di ciascun indicatore di rischio è stata effettuata applicando la scala ordinale di cui sopra.  

I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato C). 

Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di 

analisi.  

Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni esposta nell'ultima colonna a destra 

("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato C).  

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato n. 

1, Part. 4.2, pag. 29). 

 

g) La ponderazione  

La ponderazione del rischio è l’ultimo step della macro-fase di valutazione del rischio.  

Il fine della ponderazione è di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali 

riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione”. 

 

Nella fase di ponderazione si stabiliscono:  

1. le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio;  

2. le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, 

attraverso il loro confronto.  
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Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio devono essere soppesate diverse opzioni 

per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione. 

 

“La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il 

rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti”.  

Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” che consiste nel rischio 

che permane una volta che le misure di prevenzione siano state correttamente attuate.  

L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo ad un livello 

quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in 

presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si verifichino fenomeni di malaffare non potrà mai essere 

del tutto annullata.  

Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di prevenzione si dovrà 

tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine via via decrescente”, iniziando dalle 

attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di quelle con un rischio più 

contenuto.  

In questa fase, si è ritenuto di:  

1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di rischio 

A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la scala ordinale;  

2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A.  

 

h) Trattamento del rischio  

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i 

rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.  

In tale fase si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali, prevedendo scadenze ragionevoli in base 

alle priorità rilevate e alle risorse disponibili.  

L’individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare anche la sostenibilità della 

fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non 

attuabili.  

Le misure possono essere classificate in "generali" e "specifiche".  

Misure generali: misure che intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano 

per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione.  

Misure specifiche: sono misure che agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase 

di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici.  

L’individuazione e la programmazione di misure per la prevenzione della corruzione rappresentano la parte 

essenziale del PTPCT. Tutte le attività precedenti sono di ritenersi propedeutiche all’identificazione e alla 

progettazione delle misure che sono, quindi, la parte fondamentale del PTPCT. È pur vero, tuttavia, che in 

assenza di un’adeguata analisi propedeutica, l’attività di identificazione e progettazione delle misure di 

prevenzione può rivelarsi inadeguata.  

In conclusione, il trattamento del rischio:  

- è il processo in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione 

è esposta;  

- si programmano le modalità della loro attuazione. 

 

Individuazione delle misure  

Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione della corruzione, 

in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. L’amministrazione deve individuare le misure più idonee a 

prevenire i rischi, in funzione del livello dei rischi e dei loro fattori abilitanti.  
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L’obiettivo, di questa prima fase del trattamento, è di individuare, per quei rischi (e attività del processo cui si 

riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione della corruzione abbinate a tali 

rischi.  

Il PNA suggerisce le misure seguenti:  

- controllo;  

- trasparenza;  

- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

- regolamentazione;  

- semplificazione;  

- formazione;  

- sensibilizzazione e partecipazione;  

- rotazione (se possibile);  

- segnalazione e protezione;  

- disciplina del conflitto di interessi;  

- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  

L’individuazione delle misure non deve essere astratta e generica.  

L’indicazione della mera categoria della misura non può, in alcun modo, assolvere al compito di individuare la 

misura (sia essa generale o specifica) che si intende attuare.  

E' necessario indicare chiaramente la misura puntuale che l’amministrazione ha individuato ed intende attuare.  

Le misure suggerite dal PNA possono essere sia di tipo “generale” che di tipo “specifico”.  

A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata sia come misura “generale”, che 

“specifica”. È generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare 

complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale applicazione del d.lgs. 

33/2013). Invece, è di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza, rilevati tramite 

l’analisi del rischio, si impongono modalità per rendere trasparenti singoli processi giudicati “opachi” e 

maggiormente fruibili le informazioni sugli stessi.  

Con riferimento alle principali categorie di misure, l'ANAC ritiene particolarmente importanti quelle relative 

alla semplificazione e sensibilizzazione interna in quanto, ad oggi, ancora poco utilizzate.  

La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio abbia evidenziato che i fattori abilitanti i 

rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara, tali da generare una forte asimmetria 

informativa tra il cittadino e colui che ha la responsabilità del processo.  

 

Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti:  

1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio individuato e sul 

quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione:  

per evitare la stratificazione di misure che possano rimanere inapplicate, prima dell’identificazione di nuove 

misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali misure previste nei Piani precedenti e su eventuali controlli già 

esistenti per valutarne il livello di attuazione e l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti.  

Solo in caso contrario occorre identificare nuove misure. In caso di misure già esistenti e non attuate, la priorità 

è la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre identificarne le motivazioni.  

2- Capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio:  

l’identificazione della misura deve essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori abilitanti 

l’evento rischioso; se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante in un dato processo è connesso 

alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, ad esempio, 

l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti.  

In questo stesso esempio, avrà poco senso applicare per questo evento rischioso la rotazione del personale 

dirigenziale perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuata, non sarebbe in grado di incidere sul fattore 

abilitante l’evento rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di controllo).  
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3- Sostenibilità economica e organizzativa delle misure:  

l’identificazione delle misure è correlata alla capacità di attuazione da parte delle amministrazioni; se fosse 

ignorato quest’aspetto, il PTPCT finirebbe per essere poco realistico; pertanto, sarà necessario rispettare due 

condizioni:  

a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo significativamente esposto al rischio, 

deve essere prevista almeno una misura di prevenzione potenzialmente efficace;  

b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia.  

4- Adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione:  

l’identificazione delle misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche 

organizzative. 

Per questa ragione, il PTPCT dovrebbe contenere un numero significativo di misure, in maniera tale da 

consentire la personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione sulla base delle esigenze peculiari 

di ogni singola amministrazione.  

Come le fasi precedenti, anche l’individuazione delle misure deve avvenire con il coinvolgimento della struttura 

organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti interni interessati (responsabili e addetti ai processi), ma 

anche promuovendo opportuni canali di ascolto degli stakeholder.  

In questa fase, secondo il PNA, si sono individuate misure generali e misure specifiche, in particolare per i 

processi che hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio A++.  

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e 

programmazione delle misure" (Allegato D).  

Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede.  

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o 

prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto costo/efficacia".  

 

i) Programmazione delle misure  

La seconda parte del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare adeguatamente e operativamente le 

misure di prevenzione della corruzione.  

La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in assenza del quale il 

Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui all’art. 1, comma 5 lett. a) della legge 190/2012.  

La programmazione delle misure consente di creare una rete di responsabilità diffusa rispetto a definizione ed 

attuazione della strategia di prevenzione della corruzione, principio chiave perché tale strategia diventi parte 

integrante dell’organizzazione e non diventi fine a sé stessa.  

 

Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata considerando i seguenti elementi 

descrittivi:  

fasi o modalità di attuazione della misura:  

laddove la misura sia particolarmente complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il 

coinvolgimento di più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare 

opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con cui 

l’amministrazione intende adottare la misura.  

Tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi:  

la misura deve essere scadenzata nel tempo;  

ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così come ai soggetti chiamati a verificarne l’effettiva 

adozione (in fase di monitoraggio), di programmare e svolgere efficacemente tali azioni nei tempi previsti; 

Responsabilità connesse all’attuazione della misura:  

volendo responsabilizzare tutta la struttura organizzativa, e dal momento che diversi uffici possono concorrere 

nella realizzazione di una o più fasi di adozione delle misure, occorre indicare chiaramente quali sono i 
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responsabili dell’attuazione della singola misura, al fine di evitare fraintendimenti sulle azioni da compiere per 

la messa in atto della strategia di prevenzione della corruzione.  

Indicatori di monitoraggio e valori attesi:  

per poter agire tempestivamente su una o più delle variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e 

funzionali alla corretta attuazione delle misure.  

Secondo l'ANAC, tenuto conto dell’impatto organizzativo, identificazione e programmazione delle misure 

devono avvenire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti cui spetta la responsabilità dell’attuazione delle 

misure stesse, anche al fine di stabilire le modalità più adeguate.  

Il PTPCT carente di misure adeguatamente programmate (con chiarezza, articolazione di responsabilità, 

articolazione temporale, verificabilità effettiva attuazione, verificabilità efficacia), risulterebbe mancante del 

contenuto essenziale previsto dalla legge.  

In questa fase, dopo aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e descritte nelle schede 

allegate denominate "Individuazione e programmazione delle misure" - Allegato D), si è provveduto alla 

programmazione temporale dell’attuazione medesime, fissando anche le modalità di attuazione.  

Il tutto è descritto per ciascun oggetto di analisi nella colonna F ("Programmazione delle misure") delle suddette 

schede alle quali si rinvia. 

 

 

MISURE DI PREVENZIONE GENERALI  

a) TRASPARENZA  

Occorre implementare le forme di trasparenza amministrativa introducendo un meccanismo di automazione del 

flusso dati per alimentare la sezione di Amministrazione trasparente.  

Nell’ambito delle previsioni della Legge n. 190/2012, la trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale 

per la prevenzione della corruzione e per lo sviluppo della cultura della legalità.  

La misura, trasversale a tutta l’organizzazione, si sostanzia nell’obbligo di pubblicazione sul Sito Istituzionale 

dell’Ente, nella Sezione “Amministrazione Trasparente” di una serie di dati e di informazioni relative alle 

attività poste in essere dal Comune, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione 

degli interessati alla attività amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche.  

La disciplina fondamentale della materia è contenuta nel D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, come novellato dal 

D.Lgs. n. 25 maggio 2016, n. 97, che ha apportato modiche al citato D.Lgs. n. 33/2013 e che ha introdotto 

rilevanti innovazioni. Considerato che, tra le altre, il D.Lgs. n. 97/2016, ha ridisegnato gli obblighi di 

pubblicazione, l’Autorità Nazionale Anticorruzione è intervenuta in materia con apposite Linee Guida 

integrative del P.N.A., approvate con determinazione n. 1310 del 28.12.2016, e successiva n. 241 

dell’8.03.2017, anche se specificatamente riferita all’art. 14 del citato D.Lsg. 33/2013. Con la determinazione 

n. n. 1310/2016 l’ANAC ha operato una generale ricognizione dell’ambito soggettivo e oggettivo degli obblighi 

di trasparenza, e ha predisposto la nuova struttura della sezione “Amministrazione Trasparente”. 

 

- Obblighi di pubblicazione e individuazione dei responsabili  

Il Comune di Arzago d’Adda pubblica nella Sezione “Amministrazione Trasparente” del portale istituzionale 

le informazioni, i dati e i documenti su cui vige l’obbligo di pubblicazione ai sensi del D.Lgs. n. 33/2013, che 

risultano elencati in modo completo nell’Allegato 1 alla delibera ANAC n. 1310/2016.  

I soggetti responsabili della elaborazione dei dati sono i Responsabili di Area preposti alle attività e ai 

procedimenti inerenti ai dati oggetto di pubblicazione. Agli stessi compete l’obbligo di pubblicare e aggiornare 

costantemente i dati nei modi e nei tempi previsti dalla normativa; di garantire la qualità delle informazioni 

come declinate nell’art. 6 del D. Lgs. n. 33/2013 (integrità, completezza, comprensibilità, omogeneità, 

conformità agli originali, ecc.); di applicare correttamente la normativa in materia di protezione dei dati 
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personali nel rispetto delle Linee Guida del Garante emanate con delibera n. 243 del 15 maggio 2014 e ulteriori 

atti che l’ANAC potrebbe emanare ai sensi di quanto previsto dall’art. 1-bis del D.Lgs. n. 33/2013.  

I dati vengono elaborati dai singoli Responsabili di Area e vengono pubblicati dagli stessi sul sito. Ogni 

Responsabile, pertanto, dovrà provvedere al caricamento dei dati di propria competenza. 

Dal 2024, il Comune di Arzago d’Adda, grazie ai fondi derivanti dalla partecipazione ai bandi PNRR, 

provvederà alla sostituzione dei software gestionali, in modo da rendere interoperabili i dati gestiti dai vari 

Settori, e alla realizzazione di un nuovo sito internet che permetterà il caricamento dei dati in maniera molto più 

semplificata e agevole e, per alcune sezioni, il flusso automatizzato dei dati stessi ossia il “popolamento 

automatico della sezione” come ad esempio per le determinazioni dirigenziali e le proposte di atti deliberativi.  

Gli allegati tecnici alle delibere/determine sono da considerarsi parte integrante e sostanziale delle stesse, e 

pertanto la loro mancata pubblicazione equivale alla mancata pubblicazione dell’atto amministrativo. L’allegato 

alla presente Sezione del Piano (ALLEGATO E) riproduce la griglia degli obblighi di pubblicazione elaborata 

dall’ANAC e identifica i responsabili della elaborazione e trasmissione dei dati, dei documenti e delle 

informazioni da pubblicare. 

 

- Formato dei dati  

Ai sensi dell’art. 7 del D. Lgs. n. 33/2013 i documenti, le informazioni e i dati sono pubblicati in formati di tipo 

aperto secondo quanto disposto dal Codice dell’Amministrazione Digitale e sono riutilizzabili senza ulteriori 

restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità.  

A tale fine, ove l’atto non risulti firmato digitalmente, le firme autografe, devono essere sostituite a mezzo 

stampa ai sensi dell’art. 3, comma 2, del D. Lgs. n. 39/93, con la contestuale dicitura “Copia conforme 

all’originale” e l’indicazione del soggetto che ne attesta la conformità all’originale. 

Per i documenti eccezionalmente resi disponibili in formato non compatibile con l’accessibilità, oppure che 

abbiano contenuti non conformi ai requisiti tecnici di accessibilità, devono essere forniti sommario e descrizione 

degli scopi dei documenti stessi in forma adatta ad essere fruita con le tecnologie compatibili con l’accessibilità 

e devono essere indicate in modo chiaro le modalità di accesso alle informazioni equivalenti a quelle presentate 

nei documenti digitali non accessibili. 

Il Responsabile dell’Area di Amministrazione Generale è tenuto a garantirne la funzionalità e la conformità alla 

normativa vigente relazionando, con la propria attività di controllo, al Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e Trasparenza, ogni qualvolta necessario e comunque almeno una volta l’anno. In particolare, è 

tenuto a garantire la conformità della Sezione “Amministrazione Trasparente” alla struttura prevista 

dall’allegato 1 alla delibera ANAC n. 50/2013 e suoi aggiornamenti. 

 

 

b) L’ACCESSO CIVICO 

La procedura di accesso civico 

A seguito approvazione del Decreto Legislativo 25 maggio 2016 nr. 97 accanto all’accesso civico già 

disciplinato dal d.lgs. 33/2013, è stato introdotto all’articolo 5, comma 2, l’Accesso civico semplice che 

consente a chiunque - senza indicare motivazioni - il diritto di richiedere ad una pubblica amministrazione 

documenti, informazioni e dati nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione; 

 

Differenze tra accesso civico e accesso generalizzato 

Accesso generalizzato 

L’Accesso civico generalizzato consente a chiunque - senza indicare motivazioni - il diritto di accedere ai dati 

e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, nel 

rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-

bis del D.Lgs.33/2013. 
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L’accesso generalizzato, art. 5, comma 2 D.Lgs. 33/2013 come modificato ed integrato dal D.Lgs. 97/2016, si 

delinea quindi come autonomo ed indipendente da presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, 

invece, di una libertà che incontra, quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici 

e/o privati indicati all’art. 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche 

esclusioni (art. 5 bis. Comma 3) 

L’accesso generalizzato non sostituisce l’accesso civico “semplice”, i due diritti di accesso, pur accomunati dal 

diffuso riconoscimento in capo a “chiunque”, indipendentemente dalla titolarità di una situazione giuridica 

soggettiva connessa, sono quindi destinati a muoversi su binari differenti, come si ricava anche dall’inciso 

inserito all’inizio del comma 5 dell’art. 5, “fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria”, nel quale viene 

disposta l’attivazione del contraddittorio in presenza di controinteressati per l’accesso generalizzato. 

 

Permane in vigore l’accesso ai documenti amministrativi di cui agli artt. 22 e ss. della Legge n. 241/1990, avente 

la diversa finalità della tutela dei titolari di posizioni giuridiche qualificate.  

 

L’Autorità, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, che si aggiunge 

alle altre tipologie di accesso”, suggerisce alle Amministrazioni e ai soggetti tenuti all’applicazione del D.Lgs. 

n. 33/2 013 e s.m.i., l’adozione “anche nella forma di un regolamento interno sull’accesso, di una disciplina che 

fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine 

di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti 

disomogenei tra uffici della stessa amministrazione”.  

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere:  

- una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di cui alla L. n. 241/1990;  

- una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli obblighi di 

pubblicazione;  

- una terza parte sull’accesso generalizzato.  

 

Riguardo a quest’ultima sezione, l’ANAC consiglia di “disciplinare gli aspetti procedimentali interni per la 

gestione delle richieste di accesso generalizzato”. In sostanza, si tratterebbe di:  

- individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato;  

- disciplinare la procedura per la valutazione, caso per caso, delle richieste di accesso.  

 

IL Comune di Arzago d’Adda si propone di approvare un nuovo specifico Regolamento in materia di accesso 

documentale, civico e generalizzato, recependo tutte le indicazioni fornite sul tema dal dato normativo e 

dall’ANAC.  

 

Nelle more dell’adozione del Regolamento Comunale, sono riportate di seguito le procedure per la gestione 

dell’accesso civico “generalizzato” e per l’accesso civico “semplice” del Comune di Arzago d’Adda. 

 

 

LA PROCEDURA DI ACCESSO CIVICO “GENERALIZZATO” 

Fase     descrizione    documentazione 

Effettuazione della richiesta 1. La richiesta non deve essere 

motivata e va indirizzata all’Ufficio 

Protocollo; è gratuita salvo il 

rimborso del costo di riproduzione 

su supporti materiali. 

Modulo di richiesta di accesso 

civico “generalizzato” – 

disponibile sul web 
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La richiesta deve essere 

possibilmente redatta su modulo 

predisposto e disponibile sul sito 

web del Comune “Amministrazione 

Trasparente – Altro contenuto: 

accesso civico” e va 

presentata tramite una delle 

seguenti modalità: 

- tramite posta elettronica certificata 

all'indirizzo 

- comune.arzagodadda@legalmail.it 

unicamente per coloro che sono in 

possesso di un indirizzo di 

posta elettronica certificata 

- tramite posta ordinaria spedendola 

all'Ufficio Segreteria del Comune di 

Arzago d’Adda  - Piazza 

Indipendenza 2 – 24040 Arzago 

d’Adda – (BG) 

 

2. Presa in carico della 

richiesta 

 

L'ufficio protocollo, dopo aver 

ricevuto la richiesta, la trasmette 

tempestivamente al Responsabile di 

Area, responsabile per materia che 

detiene i dati o i documenti. 

 

 

3. Risposta dell’amministrazione 

 

Il Responsabile se individua soggetti 

contro interessati è tenuto a 

comunicare agli stessi la domanda di 

accesso pervenuta; 

L’’Ente avvisa i controinteressati con 

raccomandata A.R. o Pec.; 

I controinteressati, entro dieci giorni 

dalla ricezione della raccomandata o 

Pec, hanno facoltà di presentare una 

“motivata opposizione”; 

Decorsi 10 giorni l’Ente deve 

decidere se accogliere o respingere 

la richiesta, anche in caso di 

“silenzio” dei controinteressati; 

L’Ente ha l’obbligo di concludere il 

procedimento nel termine di trenta 

giorni dalla presentazione della 

domanda con provvedimento 

“espresso e motivato” che sarà 

trasmesso al richiedente ed 

eventuali contro interessati; 

In caso di accoglimento, l’ente 

trasmette “tempestivamente al 

richiedente i dati o i documenti”, nel 

caso di accoglimento nonostante sia 

Comunicazione di risposta 
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intervenuta l’opposizione dei 

controinteressati l’ente: 

- Comunica la propria decisione ai 

contro interessati 

- Attende almeno quindici giorni 

dalla ricezione della comunicazione 

da parte dei contro interessati; 

- Trascorso tale periodo, trasmette al 

richiedente i dati e i documenti 

 

4. Eventuale riesame del Responsabile 

Anticorruzione 

 

Qualora l’ufficio che detiene l’atto o 

il documento o l’informazione, 

rifiuti, totalmente o parzialmente, 

l’accesso, oppure non rispetti il 

termine di trenta giorni, il 

richiedente può presentare 

“domanda di riesame” al 

Responsabile Anticorruzione che nel 

Comune di Arzago d’Adda è il 

Segretario Comunale. 

La richiesta è indirizzata al Segretario 

Comunale: 

• via pec al seguente indirizzo: 

comune.arzagodadda@legalmail.it 

• consegna diretta all’Ufficio 

protocollo: Piazza Indipendenza, 2 – 

24040 Arzago d’Adda – BG 

Il Responsabile Anticorruzione 

decide con provvedimento motivato, 

entro venti giorni. 

Se l’accesso civico è stato negato o 

differito per tutelare l’interesse 

privato alla “protezione dei dati 

personali” il responsabile 

anticorruzione deve acquisire un 

preventivo parere del Garante per la 

protezione dei dati personali. 

 

 

5. Eventuale ricorso al TAR Contro la prima decisione 

dell’amministrazione di rifiuto e 

differimento e, in caso di domanda 

di riesame, contro la decisione del 

responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, il 

richiedente può sempre rivolgersi al 

TAR. 

 

 

Fase Descrizione Documentazione 

Accesso civico 

L’accesso civico “semplice” previsto dall’art. 5, comma 1 del decreto legislativo 33/2013 come modificato ed 

integrato dal D.Lgs. 97/2016 rimane circoscritto ai soli atti, documenti e informazioni oggetto di obblighi di 

pubblicazione e costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla 
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legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, dati e 

informazioni interessati dall’inadempienza. 

L’accesso civico “semplice” dà a chiunque: 

 la possibilità di vigilare, attraverso il sito web istituzionale, non solo sul corretto adempimento formale degli 

obblighi di pubblicazione ma soprattutto sulle finalità e le modalità di utilizzo delle risorse pubbliche da parte 

delle pubbliche amministrazioni e degli altri enti destinatari delle norme; 

 il "potere" di controllare democraticamente la conformità dell'attività dell'amministrazione determinando 

anche una maggiore responsabilizzazione di coloro che ricoprono ruoli strategici all'interno 

dell'amministrazione, soprattutto nelle aree più sensibili al rischio corruzione, così come individuate dalla L. n. 

190 del 2012. 

 

Soggetti che possono richiedere l’accesso civico 

 

La richiesta di accesso civico può essere effettuata da 

chiunque rilevi l’inadempimento totale o parziale di un 

obbligo di pubblicazione da parte dell’ente. Essa, infatti 

(art. 5, c. 1 D.Lgs. 33/13 come modificato dal D.Lgs. 

97/2016): 

• non è sottoposta ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente, che può essere 

una persona fisica, oppure una persona giuridica; 

• non deve essere motivata; 

• è gratuita fatto salvo il solo rimborso del costo 

effettivamente sostenuto e documentato dall’ente per la 

riproduzione su supporti materiali 

 

Referente per 

l’accesso civico 

 

La richiesta di accesso civico va presentata al Referente per 

l’accesso civico. 

Il Referente per l’accesso civico del Comune di Arzago 

d’Adda è il Vicesegretario Comunale. 

Contatti del Referente per l’accesso civico: 

• Telefono: 0363 87822 

• Mail: simone.cappellano@comune.arzago.bg.it 

• Indirizzo: Piazza Indipendenza,2 – 24040 – Arzago d’Adda 

– BG 

 

Di seguito viene descritta la procedura di accesso civico.  

Fa 

1. Effettuazione della richiesta La richiesta non deve essere motivata e va 

indirizzata al Responsabile della Trasparenza. Il 

Responsabile della Trasparenza del Comune di 

Arzago d’Adda è il Segretario Comunale. 

La richiesta deve possibilmente essere redatta 

sul modulo predisposto e disponibile sul sito 

web del Comune “Amministrazione Trasparente 

– Altro contenuto: accesso civico” e va 

presentata tramite una delle seguenti modalità: 

- tramite posta elettronica certificata all'indirizzo 

comune.arzagodadda@legalmail.it unicamente 

per coloro che sono in possesso di un indirizzo di 

posta elettronica certificata  

Modulo di richiesta di accesso 

civico – disponibile sul web 
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- tramite posta elettronica all'indirizzo 

amministrazione.generale@comune.arzago.bg.it 

- tramite posta ordinaria spedendola all'Ufficio 

Protocollo - Comune di Arzago d’Adda – Piazza 

Indipendenza, 2 – 24040 Arzago d’Adda - BG 

 

2. Presa in carico della 

richiesta 

 

Il Responsabile della Trasparenza, referente per 

l’accesso civico, dopo aver ricevuto la richiesta, 

la trasmette tempestivamente al Responsabile 

di Area, responsabile per materia e ne informa il 

richiedente 

 

 

3. Risposta 

dell’amministrazione 

 

Il Responsabile entro trenta giorni dalla 

ricezione della comunicazione del Responsabile 

della Trasparenza, pubblica nel sito web 

comunale il documento, l'informazione o il dato 

richiesto e contemporaneamente comunica al 

richiedente l'avvenuta pubblicazione, indicando 

il relativo collegamento ipertestuale. Altrimenti, 

se quanto richiesto risulta già pubblicato, ne dà 

comunicazione al richiedente indicando il 

relativo collegamento ipertestuale. 

Nel caso in cui il Responsabile per materia ritardi 

o ometta la pubblicazione o non dia risposta, il 

richiedente può ricorrere nuovamente al 

Responsabile della Trasparenza utilizzando 

possibilmente l’apposito modulo. Il 

Responsabile della Trasparenza è tenuto a 

rispondere al richiedente entro quindici giorni 

dalla ricezione del sollecito. 

 

Comunicazione di risposta 

 

4. Eventuale ricorso al TAR Contro l’eventuale silenzio sulla richiesta di 

accesso civico connessa all'inadempimento degli 

obblighi di trasparenza, nonché previa 

effettuazione del sollecito e decorsi i quindici 

giorni dalla data dello stesso, il richiedente può 

proporre ricorso al giudice amministrativo. Può 

altresì ricorrere al giudice amministrativo entro 

trenta giorni dalla presa di conoscenza della 

decisione dell'Amministrazione eventualmente 

oggetto del documento, dell’informazione o del 

dato per il quale ha esercitato il diritto di 

accesso civico. 

 

 

 

 

c) CODICE DI COMPORTAMENTO  

Il Codice di comportamento rappresenta una importante misura generale di prevenzione della corruzione, in 

quanto preordinato ad orientare in senso legale ed eticamente corretto il comportamento dei dipendenti e, quindi, 

lo svolgimento dell’attività amministrativa.  
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Il Codice di Comportamento Comunale recepisce le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle 

amministrazioni pubbliche”, licenziate dall’ANAC con deliberazione n. 177 del 19.02.2020. Al Paragrafo 6, 

rubricato “Collegamenti del codice di comportamento con il P.T.P.C.T.”, l’Autorità precisa che “tra le novità 

della disciplina sui codici di comportamento, una riguarda lo stretto collegamento che deve sussistere tra i 

codici e il P.T.P.C.T. di ogni amministrazione”. Secondo l’Autorità, oltre alle misure anticorruzione di “tipo 

oggettivo” del P.T.P.C.T., il legislatore dà spazio anche a quelle di “tipo soggettivo” che ricadono sul singolo 

funzionario nello svolgimento delle attività e che sono anche declinate nel codice di comportamento che 

l’amministrazione è tenuta ad adottare.  

Intento del legislatore è quello di delineare in ogni amministrazione un sistema di prevenzione della corruzione 

che ottimizzi tutti gli strumenti di cui l’amministrazione dispone, mettendone in relazione i contenuti. Ciò 

comporta che nel definire le misure oggettive di prevenzione della corruzione occorre parallelamente 

individuare i doveri di comportamento che possono contribuire, sotto il profilo soggettivo, alla piena 

realizzazione delle suddette misure. Analoghe indicazioni l’amministrazione può trarre dalla valutazione 

sull’attuazione delle misure stesse, cercando di comprendere se e dove sia possibile rafforzare il sistema con 

doveri di comportamento.  

Tale stretta connessione è confermata da diverse previsioni normative. Il fatto stesso che l’art. 54 del d.lgs. 

165/2001 sia stato inserito nella legge 190/2012 “è indice della volontà del legislatore di considerare necessario 

che l’analisi dei comportamenti attesi dai dipendenti pubblici sia frutto della stessa analisi organizzativa e di 

risk assessment propria dell’elaborazione del P.T.P.C.T.”.  

Inoltre, sempre l’art. 54, comma 3, del d.lgs. 165/2001 prevede la responsabilità disciplinare per violazione dei 

doveri contenuti nel codice di comportamento, ivi inclusi i doveri relativi all’attuazione del P.T.P.C.T./P.I.A.O. 

Il codice nazionale inserisce, infatti, tra i doveri che i destinatari del codice sono tenuti a rispettare quello 

dell’osservanza delle prescrizioni del P.T.P.C.T./P.I.A.O. (art. 8) e stabilisce che l’ufficio procedimenti 

disciplinari, tenuto a vigilare sull’applicazione dei codici di comportamento, debba conformare tale attività di 

vigilanza alle eventuali previsioni contenute nella pianificazione anticorruzione.  

Resta fermo che i due strumenti – P.T.P.C.T./P.I.A.O. e Codici di Comportamento – si muovono con effetti 

giuridici tra loro differenti. Le misure declinate nel P.T.P.C.T. sono, come sopra detto, di tipo oggettivo e 

incidono sull’organizzazione dell’amministrazione. I doveri declinati nel Codice di comportamento operano, 

invece, sul piano soggettivo in quanto sono rivolti a chi lavora nell’amministrazione ed incidono sul rapporto 

di lavoro del funzionario, con possibile irrogazione, tra l’altro, di sanzioni disciplinari in caso di violazione.  

Anche sotto il profilo temporale si evidenzia che mentre il P.T.P.C.T./P.I.A.O. è adottato dalle amministrazioni 

tendenzialmente ogni anno ed è valido per il successivo triennio, i Codici di comportamento sono stabili nel 

tempo, salve le integrazioni o le modifiche dovute all’insorgenza di ripetuti fenomeni di cattiva amministrazione 

che rendono necessaria la rivisitazione di specifici doveri di comportamento in specifiche aree o processi a 

rischio. 

È, infatti, importante che il sistema di valori e comportamenti attesi in un’Amministrazione si consolidi nel 

tempo e sia così in grado di orientare il più chiaramente possibile i destinatari del codice. Se i cambiamenti 

fossero frequenti si rischierebbe di vanificare lo scopo della norma. 

Tanto premesso a livello sistematico, per le azioni da intraprendere e l’individuazione dei responsabili si 

rimanda integralmente ai contenuti del Codice di Comportamento, approvato con D.P.R. n. 62/2013 e del Codice 

di Comportamento dei dipendenti, approvato con Deliberazione di Giunta Comunale n. 12 del 21.02.2023, in 

conformità alle previsioni di cui all’art. 54, comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001 e della delibera A.N.A.C n. 

177/2020.  

Si evidenzia che ai sensi dell’art. 9 del predetto Codice di comportamento nazionale, l’attuazione della 

pianificazione e la collaborazione con il R.P.C. costituiscono specifici doveri di comportamento di tutti i 

dipendenti dell’Ente, la cui violazione dà luogo a responsabilità disciplinare.  

Per tutti gli aspetti disciplinati si rinvia al Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Arzago 

d’Adda che si intende qui completamente richiamato. 
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d) ROTAZIONE DEL PERSONALE  

 d.1 Rotazione ordinaria  

La rotazione ordinaria del personale è una misura di prevenzione della corruzione esplicitamente prevista dalla 

L. 190/2012 (art. 1, co. 4, lett. e), co. 5, lett. b), co. 10, lett. b)), Tenuto conto di alcune criticità operative che 

tale istituto presenta, l’Autorità nel PNA 2019, ha dedicato all’argomento un apposito approfondimento (al 

paragrafo 3) in cui si puntualizza la distinzione fra la rotazione ordinaria prevista dalla l. 190/2012 e la 

rotazione straordinaria prevista dall’ art. 16, co. 1, lett. l-quater del d.lgs. 165/2001, che si attiva 

successivamente al verificarsi di fenomeni corruttivi.  

L’orientamento dell’ANAC è stato quello di rimettere l’applicazione della misura della rotazione ordinaria alla 

autonoma programmazione delle amministrazioni e degli altri enti tenuti all’applicazione della l. 190/2012 in 

modo che queste possano adattarla alla concreta situazione dell’organizzazione degli uffici, indicando ove non 

sia possibile applicare la misura (per carenza di personale, o per professionalità con elevato contenuto tecnico) 

di operare scelte organizzative o adottare altre misure di natura preventiva con effetti analoghi (PNA 2016 § 

7.2.2.). 

Infatti il PNA 2019 definisce la rotazione ordinaria del personale: una misura organizzativa preventiva 

finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione 

amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o 

funzione. L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello stesso 

tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto 

a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate e 

l’assunzione di decisioni non imparziali. In generale la rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo 

che può contribuire alla formazione del personale, accrescendo le conoscenze e la preparazione professionale 

del lavoratore. Il ricorso a tale rotazione deve quindi essere considerato in una logica di necessaria 

complementarietà con le altre misure di prevenzione della corruzione, specie laddove possano presentarsi 

difficoltà applicative sul piano organizzativo. Tuttavia è importante considerare che detta misura deve essere 

impiegata correttamente in un quadro di elevazione delle capacità professionali complessive 

dell’amministrazione senza determinare inefficienze e malfunzionamenti. Per le considerazioni di cui sopra, 

essa va vista innanzitutto come strumento ordinario di organizzazione e utilizzo ottimale delle risorse umane e 

non da assumere in via emergenziale o con valenza punitiva e, come tale, va accompagnata e sostenuta anche 

da percorsi di formazione che consentano una riqualificazione professionale. 

Occorre però precisare che lo stesso PNA 2019 espressamente dice che: Ove, pertanto, non sia possibile 

utilizzare la rotazione “ordinaria” come misura di prevenzione della corruzione, le amministrazioni sono tenute 

a operare scelte organizzative, nonché ad adottare altre misure di natura preventiva che possono avere effetti 

analoghi. A titolo esemplificativo si ricordano: la previsione da parte del dirigente di modalità operative che 

favoriscono una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, evitando così l’isolamento di certe 

mansioni, avendo cura di favorire la trasparenza “interna” delle attività; l’articolazione delle competenze, c.d. 

“segregazione delle funzioni”. 

Il Comune di Arzago d’Adda, è comunque una struttura piccola, con n. 9 dipendenti di cui uno in convenzione 

con altro ente, oltre al Segretario, delle quali 2 Posizioni Organizzative. 

A parte il segretario comunale, il comune è privo di figure dirigenziali. In tale struttura, pertanto, non è possibile 

utilizzare sistematicamente la rotazione come misura di prevenzione contro la corruzione, data anche 

l’infungibilità di alcune figure. 

Fattispecie simile alla rotazione ordinaria invece, nel caso del Comune di Arzago d’Adda, può essere senza 

dubbio legata ad una costante formazione di tutti i dipendenti e, ove sia possibile, ad un turn over nelle mansioni 

interne agli uffici, questo al fine di garantire anche l’intercambiabilità delle professionalità e la continuità 

dell’erogazione dei servizi. 
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La formazione resta quindi una misura fondamentale per garantire che sia acquisita dai dipendenti la qualità 

delle competenze professionali e trasversali necessarie per dare luogo alla rotazione. Una formazione di buon 

livello in una pluralità di ambiti operativi può contribuire a rendere il personale più flessibile e impiegabile in 

diverse attività. 

d.2  La rotazione straordinaria. 

L’istituto generale della rotazione disciplinata nella legge 190/2012, (c.d. rotazione ordinaria) va distinto 

dall’istituto della c.d. rotazione straordinaria, previsto dal d.lgs. 30 marzo 2001 n. 165 (c.d. Testo Unico sul 

pubblico impiego) all’art. 16, co. 1, lett. l-quater28, come misura di carattere successivo al verificarsi di 

fenomeni corruttivi. La norma citata prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi di avvio di 

procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva». L’applicabilità della rotazione straordinaria 

al singolo caso, dipende quindi dalla previa verifica della sussistenza; a) dell’avvio di un procedimento penale 

o disciplinare nei confronti del dipendente, ivi inclusi i responsabili di area, b) di una condotta, oggetto di tali 

procedimenti qualificabile come “corruttiva” ai sensi dell’art. 16, co. 1, lett. l-quater del d.lgs. 165/2001. 

Certamente dalla stessa si desume l’obbligo per l’amministrazione di assegnare il personale sospettato di 

condotte di natura corruttiva, che abbiano o meno rilevanza penale, ad altro servizio. Si tratta, quindi, di una 

misura di carattere eventuale e cautelare tesa a garantire che nell’area ove si sono verificati i fatti oggetto del 

procedimento penale o disciplinare siano attivate idonee misure di prevenzione del rischio corruttivo. 

 

 

e) OBBLIGO DI ASTENSIONE IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSI  

La principale misura per la gestione del conflitto di interessi è costituita dal sistema delle dichiarazioni che 

vengono rese dai dipendenti e dai soggetti esterni coinvolti, dalle successive verifiche e valutazioni svolte 

dall’amministrazione e dall’obbligo di astensione in caso di sussistenza del conflitto.  

L’art. 6-bis della Legge n. 241/1990, introdotto dall’art. 1, comma 41, della L. n. 190/2012, stabilisce che “Il 

Responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, 

gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 

segnalando ogni situazione di conflitto anche potenziale”.  

La norma va letta in maniera coordinata con le disposizioni contenute nell’art. 6 e nell’art. 7 del D.P.R. n. 

62/2013, Codice di Comportamento Nazionale, che così recita: “Il dipendente si astiene dal partecipare 

all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini 

entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di 

frequentazione abituale, ovvero, di soggetti o organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o 

grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, 

curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o 

stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in 

cui esistano gravi ragioni di convivenza. Sull’astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza”. 

Tale disposizione reca dunque una tipizzazione delle relazioni personali o professionali sintomatiche del 

possibile conflitto di interesse; essa altresì contiene una clausola di carattere generale in riferimento a tutte 

le ipotesi di cui si manifestino “gravi ragioni di convenienza”.  

I soggetti che ritengono di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il dovere 

di segnalarlo. La finalità di prevenzione si attua mediante l’astensione dalla partecipazione alla decisione o atto 

endoprecedimentale del titolare dell’interesse che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante 

l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro 

interessati sono portatori. 

Sulla base di tale norma quindi all’obbligo di astensione per il responsabile del procedimento e il Responsabile 

di Area competente ad adottare il provvedimento finale, nonché per i titolari degli uffici competenti ad adottare 

atti endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse dei medesimi, anche solo potenziale, è previsto un 

dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti.  
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La rilevazione e l’analisi delle situazioni di conflitto di interesse potenziale o reale potrà essere condotta 

attraverso: 

- la puntuale acquisizione annuale delle dichiarazioni di insussistenza di cause di incompatibilità ed 

inconferibilità dell’incarico a responsabile di Area, nonché di situazioni di conflitto di interessi potenziali e reali  

- l’acquisizione e conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte 

dei dipendenti non PO, al momento dell’assegnazione all’ufficio o della nomina a RUP; 

- il monitoraggio della situazione, ricordando con cadenza periodica a tutti i dipendenti di comunicare 

tempestivamente eventuali variazioni nelle dichiarazioni già presentate; 

- attività di sensibilizzazione del personale al rispetto di quanto previsto in materia dalla l. 241/1990 e dal codice 

di comportamento 

- puntuale verifica dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi ai sensi dell’art. 15 

del d.lgs. 33/2013, in riferimento agli incarichi di collaborazione e di consulenza, nonché pubblicazione dei dati 

concernenti gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico, il curriculum vitae, i dati relativi allo svolgimento 

di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione 

o lo svolgimento di attività professionali, e infine i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di 

consulenza o di collaborazione 

- audizione degli interessati, anche su richiesta di questi ultimi, per chiarimenti sulle informazioni contenute 

nelle dichiarazioni o acquisite nell’ambito delle verifiche. 

 

 

f) SVOLGIMENTO DI ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI 

LAVORO (PANTOUFLAGE – REVOLVING DOORS) 

L’art. 1, co. 42, lett. l), della l. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 il co. 16-ter che dispone il 

divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali 

per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 

lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione 

svolta attraverso i medesimi poteri.  

La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva sulla propria 

posizione all’interno dell’amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose presso 

il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto è 

volto a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o condizionamenti sullo svolgimento 

dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di un’amministrazione opportunità di assunzione o 

incarichi una volta cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento 

in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 

- Ambito di applicazione  

La disciplina sul divieto di pantouflage si applica innanzitutto ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni, 

individuate all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001. Insieme ad essi sono da ricomprendersi anche i soggetti legati 

alla pubblica amministrazione da un rapporto di lavoro a tempo determinato o autonomo (cfr. parere ANAC 

AG/2 del 4 febbraio 2015). Il divieto per il dipendente cessato dal servizio di svolgere attività lavorativa o 

professionale presso i soggetti privati destinatari dei poteri negoziali e autoritativi esercitati, è da intendersi 

riferito a qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale che possa instaurarsi con i medesimi soggetti privati, 

mediante l’assunzione a tempo determinato o indeterminato o l’affidamento di incarico o consulenza da prestare 

in favore degli stessi. (collegamento all’art. 21 del d.lgs. 39/2013) 

- Esercizio di poteri autoritativi e negoziali 

Il contenuto dell’esercizio dei poteri autoritativi e negoziali costituisce presupposto per l’applicazione delle 

conseguenze sanzionatorie. I dipendenti con poteri autoritativi e negoziali, cui si riferisce l’art. 53, co. 16-ter, 

cit., sono i soggetti che esercitano concretamente ed effettivamente, per conto della pubblica amministrazione, 
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i poteri sopra accennati, attraverso l’emanazione di provvedimenti amministrativi e il perfezionamento di negozi 

giuridici mediante la stipula di contratti in rappresentanza giuridica ed economica dell’ente. Rientrano pertanto 

in tale ambito, a titolo esemplificativo, i dirigenti, i funzionari che svolgono incarichi dirigenziali, ad esempio 

ai sensi dell’art. 19, co. 6, del d.lgs. 165/2001 o ai sensi dell’art. 110 del d.lgs. 267/2000, coloro che esercitano 

funzioni apicali o a cui sono conferite apposite deleghe di rappresentanza all’esterno dell’ente (cfr. orientamento 

ANAC n. 2 del 4 febbraio 2015).  

Si è ritenuto, inoltre, che il rischio di precostituirsi situazioni lavorative favorevoli possa configurarsi anche in 

capo al dipendente che ha comunque avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto 

del provvedimento finale, collaborando all’istruttoria, ad esempio, attraverso la elaborazione di atti 

endoprocedimentali obbligatori (pareri, perizie, certificazioni) che vincolano in modo significativo il contenuto 

della decisione (cfr. parere ANAC AG/74 del 21 ottobre 2015 e orientamento n. 24/2015). 

L’Autorità ha avuto modo di chiarire che nel novero dei poteri autoritativi e negoziali rientrano sia i 

provvedimenti afferenti alla conclusione di contratti per l’acquisizione di beni e servizi per la p.a. sia i 

provvedimenti che incidono unilateralmente, modificandole, sulle situazioni giuridiche soggettive dei 

destinatari. Tenuto conto della finalità della norma, può ritenersi che fra i poteri autoritativi e negoziali sia da 

ricomprendersi l’adozione di atti volti a concedere in generale vantaggi o utilità al privato, quali autorizzazioni, 

concessioni, sovvenzioni, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere (cfr. parere ANAC AG 2/2017 

approvato con delibera n. 88 dell’8 febbraio 2017). 

- Sanzioni 

Le conseguenze della violazione del divieto di pantouflage attengono in primo luogo alla nullità dei contratti 

conclusi e degli incarichi conferiti all’ex dipendente pubblico dai soggetti privati indicati nella norma. Inoltre il 

soggetto privato che ha concluso contratti di lavoro o affidato incarichi all’ex dipendente pubblico in violazione 

del divieto non può stipulare contratti con la pubblica amministrazione. Ulteriore misura sanzionatoria prevede 

l’obbligo di restituzione dei compensi percepiti e accertati per lo svolgimento dell’incarico. 

- Le misure nel PTPCT 

 Il Comune di Arzago d’Adda prevede le seguenti misure di prevenzione in materia di pantouflage: 

  l’inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale che prevedono specificamente il 

divieto di pantouflage;  

 la previsione di una dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico, 

con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali 

contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma; 

  la previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici dell’obbligo per 

l’operatore economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito 

incarichi a ex dipendenti pubblici in violazione del predetto divieto, in conformità a quanto previsto nei bandi-

tipo adottati dall’Autorità ai sensi dell’art. 71 del d.lgs. n. 50/2016. 

  l’obbligo per il RPCT, non appena venga a conoscenza della violazione del divieto di pantouflage da parte 

di un ex dipendente, di segnalare detta violazione ai vertici dell’amministrazione ed eventualmente anche al 

soggetto privato presso cui è stato assunto l’ex dipendente pubblico. 

 

 

g) TUTELA DEL DIPENDENTE CHE SEGNALA ILLECITI (C.D. WHISTLEBLOWER)  

Il whistleblower è il pubblico dipendente che segnala illeciti o irregolarità di cui sia venuto a conoscenza nello 

svolgimento delle proprie mansioni, e il whistleblowing rappresenta l’attività di regolamentazione delle 

procedure volte a incentivare e proteggere tali segnalazioni.  

L’art. 1, comma 51, della Legge n. 190/2012 ha introdotto nel D. Lgs. n. 165/2001 l’art. 54-bis, rubricato “Tutela 

del dipendente pubblico che segnala illeciti” che testualmente recita:  

1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell’art. 

2043 del Codice Civile, il pubblico dipendente che denuncia all’Autorità Giudiziaria o alla Corte dei Conti o 
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all’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte 

illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato 

o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 

collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  

2. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo 

consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 

rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata in tutto o in parte sulla segnalazione, l’identità 

può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato.  

3. L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della Funzione Pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle Organizzazioni Sindacali maggiormente rappresentative 

nell’Amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

4. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della Legge 7 agosto 1990 n. 241, e 

successive modificazioni  

La segnalazione si configura come uno strumento di prevenzione in quanto è finalizzata a far emergere e portare 

all’attenzione dell’organismo preposto le condotte illecite di cui il dipendente è venuto a conoscenza.  

Si intendono ricompresi nel concetto di condotta illecita tutti i casi di cattivo funzionamento 

dell’Amministrazione, a prescindere dalla rilevanza penale degli stessi.  

L’articolo 54-bis delinea dunque una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC (determinazione n. 

6 del 28 aprile 2015, recanti “Linee Guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”) 

deve essere completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere 

assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione.  

A tal fine, il PNA impone alle Pubbliche Amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione 

dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”. 

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il Piano 

triennale di prevenzione della corruzione (P.T.P.C.).  

- Procedure 

Per tutelare il dipendente che segnala gli illeciti e garantire quindi l’efficacia del processo di segnalazione, il 

sistema di gestione interno, sotto il controllo del Responsabile della Prevenzione della Corruzione deve quindi 

essere capace di: 

  gestire le segnalazioni in modo trasparente attraverso un iter procedurale definito e comunicato all’esterno 

con termini certi per l’avvio e la conclusione dell’istruttoria; 

  tutelare la segretezza dell’identità del dipendente che effettua la segnalazione; 

  tutelare il soggetto che gestisce le segnalazioni da pressioni e discriminazioni, dirette e indirette;  tutelare 

la segretezza del contenuto della segnalazione nonché l’identità di eventuali soggetti segnalati;  

 consentire al segnalante, attraverso appositi strumenti informatici, di verificare lo stato di avanzamento 

dell’istruttoria. 

 

 Il RPTC dovrà prevedere le opportune cautele al fine di: 

  identificare correttamente il segnalante acquisendone, oltre all’identità, anche la qualifica e il ruolo; 

  separare i dati identificativi del segnalante dal contenuto della segnalazione, prevedendo l’adozione di codici 

sostitutivi dei dati identificativi, in modo che la segnalazione possa essere processata in modalità anonima e 

rendere possibile la successiva associazione della segnalazione con l’identità del segnalante nei soli casi in cui 

ciò sia strettamente necessario; 

  non permettere di risalire all’identità del segnalante; 

  mantenere segreto, il contenuto della segnalazione durante l’intera fase di gestione della stessa. A tal riguardo 

si rammenta che la denuncia è sottratta all’accesso di cui all’art. 22 e seguenti della legge 241/1990. Ai fini 

della tutela della segretezza dell’identità del segnalante, la gestione delle segnalazioni realizzata attraverso 
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l’ausilio di procedure informatiche è largamente preferibile a modalità di acquisizione e gestione delle 

segnalazioni che comportino la presenza fisica del segnalante; è in ogni caso necessario che il sistema 

informatico di supporto sia realizzato in maniera tale da garantire adeguate misure di sicurezza delle 

informazioni. A tal riguardo, oltre alla corretta identificazione del segnalante, il RPTC può effettuare accessi a 

banche dati del sistema la cui consultazione deve essere riservata esclusivamente ai soggetti che ne hanno diritto. 

Il sistema, oltre a tenere traccia delle operazioni eseguite, dovrà offrire idonee garanzie a tutela della segretezza, 

integrità e disponibilità dei dati e delle informazioni che attraverso questo verranno acquisiti, elaborati e 

comunicati secondo la procedura di gestione delle segnalazioni opportunamente stabilita dall’amministrazione. 

 

Nel caso si ravvisino elementi di non manifesta infondatezza del fatto, il RPTC inoltra la segnalazione ai soggetti 

terzi competenti - anche per l’adozione dei provvedimenti conseguenti - quali: 

  l’ufficio procedimenti disciplinari, per eventuali profili di responsabilità disciplinare; 

  l’Autorità giudiziaria, 

  la Corte dei Conti 

  l’A.N.AC., per i profili di rispettiva competenza; 

  il Dipartimento della funzione pubblica. 

 Si ribadisce in ogni caso la rigorosa applicazione del diritto alla difesa del soggetto coinvolto nelle segnalazioni, 

in riferimento a quanto stabilito dall’art. 54 bis del D.lgs.165/2001, così come novellato dalla L.179 /2017. 

 

Qualora le segnalazioni riguardino il Responsabile della prevenzione della corruzione gli interessati devono 

inviare le stesse direttamente all’A.N.AC. 

 

 

h) FORMAZIONE DEL PERSONALE – ACQUISIZIONE DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE 

La Legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione definisca procedure 

appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare nei settori esposti a rischio corruttivo.  

La formazione è misura rilevante in quanto finalizzata a consentire al personale dipendente di saper prevenire, 

gestire, evitare il formarsi di fenomeni corruttivi, mediante un’attività di sensibilizzazione generale sulle 

tematiche dell’etica e della legalità, di diffusione della conoscenza della normativa in materia di anticorruzione, 

obblighi di pubblicazione e accesso civico generalizzato, del Piano Comunale, dei Codici di Comportamento.  

La partecipazione al programma formativo da parte del personale individuato è obbligatoria. Il Bilancio deve 

prevedere appositi stanziamenti destinati allo scopo.  

Soggetto responsabile dell’attuazione della misura è il Responsabile della Prevenzione della Corruzione  

Il D.L. n. 80/2021 ha dedicato alla formazione apposita Sotto-Sezione del P.I.A.O., cui conseguentemente si 

rinvia. 

 

 

i) SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI  

Il sistema dei controlli interni costituisce strumento di supporto nella prevenzione del fenomeno della 

corruzione.  

In attuazione del D.L. n. 174/2012, convertito dalla Legge n. 213/2012 il Comune è dotato di un sistema di 

controlli interni con l’apposito Regolamento approvato con deliberazione di Giunta Comunale n.9 del 

25/03/2013. 

I Responsabili di Area sono tenuti a utilizzare gli esiti dei controlli per rimuovere le eventuali illegittimità e/o 

irregolarità e per il miglioramento dell’azione amministrativa.  

 

 

j) INFORMATIZZAZIONE DEI PROCESSI  
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Nel corso del 2025, si procederà ad implementare l’automazione del flusso dati per alimentare la sezione di 

Amministrazione Trasparente. 

 

 

k) PATTI DI INTEGRITÀ NEGLI AFFIDAMENTI  

L’art. 1 comma 17 della Legge 190/2012 prevede che le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, 

bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei 

patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara.  

In dettaglio, i patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione 

viene configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e condizionante la 

partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.  

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare; esso permette 

un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo.  

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo 

e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti.  

Il Comune di Arzago ha approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 33 del 13/05/2023 il “Patto di 

integrità tra il Comune e gli operatori economici che partecipano alle procedure di gara” da inserire negli atti di 

gara. 
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PIAO 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025 -2027  

Sezione 3 =  Organizzazione e Capitale Umano 

 
3.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA  

L’attuale struttura organizzativa dell’Ente, a seguito dello scioglimento della convenzione fra i Comuni 

di Arzago d’Adda, Calvenzano e Casirate per l’esercizio in forma associata delle funzioni 

fondamentali è articolata in n. 4 aree comunali e in particolare: 

 

AREA AMMININISTRAZIONE GENERALE: 

 Servizi di segreteria 

 Archivio – Notifiche – Protocollo 

 Albo – Cimiteri (esclusa manutenzione e lavori) 

 Protezioni dati 

 Accesso agli atti 

 Servizi Demografici 

Attività sportive e culturali 

 Istruzione 

 Servizi Sociali 

 

AREA FINANZIARIA: 

 Servizi Tributari 

 Servizi Extratributari 

 Patrimonio Inventario 

 Trasparenza 

 Programmazione e Bilanci 

 Controlli di Gestione 

 Finanziamenti – Economato 

 Tesoreria 

 Personale 

 

AREA TECNICA 

 Edilizia – Urbanistica – LL.PP 

 E.R.P. – Catasto – Trasporti 

 Servizi Ambientali – Protezione Civile 

 Espropriazioni 

 Sportello Unico Attività produttive 

 Commercio 

 Cimitero (manutenzione e lavori) 

 



42 
 

AREA POLIZIA MUNICIPALE ED AMMINISTRATIVA 

 Polizia Locale 

 Polizia Amministrativa 

 

 

3.2 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 

PREMESSA 

La progressiva digitalizzazione della società contemporanea, le sfide che sorgono a seguito di cambiamenti 

sociali e demografici o, come di recente, di situazioni emergenziali, rendono necessario un ripensamento 

generale delle modalità di svolgimento della prestazione lavorativa anche in termini di elasticità e flessibilità, 

allo scopo di: 

- renderla più adeguata alla accresciuta complessità del contesto generale in cui essa si inserisce; 

- aumentarne l’efficacia, promuovere e conseguire effetti positivi sul fronte della conciliazione dei 

tempi di vita e di lavoro dei dipendenti; 

- favorire il benessere organizzativo e assicurare l’esercizio dei diritti delle lavoratrici e dei 

lavoratori, contribuendo così al miglioramento della qualità dei servizi pubblici; 

In particolare, dopo due anni di smart working “emergenziale”, anche l’intera pubblica amministrazione è 

stata pervasa da una forte spinta innovatrice, tesa a rivedere il proprio approccio ad un modello di 

organizzazione del lavoro più orientato ad una prestazione svolta solo in parte nella sede di lavoro, abbinata 

a periodi di attività da realizzarsi in luoghi alternativi rispetto i locali messi a disposizione dal datore di 

lavoro. 

D’altro canto, anche a seguito dell’impulso derivante dalle esigenze connesse alla pandemia, dal punto di 

vista normativo si sono recentemente sviluppati anche nella p.a. modelli organizzativi del lavoro alternativi 

al canonico lavoro in presenza, quale – a titolo esemplificativo – il cd. “lavoro da remoto”, inserito per la 

prima volta nel Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro (da ora solo CCNL-2022) del comparto Funzioni 

Locali, sottoscritto il 16 novembre 2022. 

Le finalità generali perseguite dall’ordinamento, dunque, tendono ad avvicinare - seppur a piccoli passi e 

nell’ambito delle specifiche caratteristiche del lavoro pubblico - la pubblica amministrazione al mondo 

privato, dove le modalità di effettuazione della prestazione lavorativa a distanza sono ormai consolidate da 

tempo. 

In tale contesto, pertanto, anche questo ente è chiamato in occasione dell’elaborazione del Piano Integrato di 

Attività e Organizzazione (PIAO) 2025/2027, a gettare le basi per una nuova organizzazione del lavoro, 

sempre più orientata all’alternanza tra lavoro in sede e lavoro a distanza, in linea con le ultime normative di 

settore, disciplinando le concrete modalità attuative del lavoro a distanza. 

A tal fine, si rende necessario, per il prossimo triennio, ripensare l’organizzazione del lavoro sia in presenza 

che a distanza, tenendo conto dei seguenti elementi: 

a) alternanza tra lavoro in sede e lavoro a distanza, definendo prioritariamente quali attività potranno 

essere svolte da remoto e quali dovranno inevitabilmente essere gestite in presenza; 

b) modalità di lavoro flessibile, introducendo una nuova cultura al lavoro agile, ipotizzando la 

possibilità di fornire la prestazione con maggiore flessibilità di orario di lavoro, garantendo, quindi, 

un adeguato livello di reperibilità, senza però andare a discapito della vita privata del lavoratore; 

c) novità e nuove caratteristiche del lavoro in presenza, creando nuovi spazi di lavoro condivisi - sia 

virtuali che fisici - introducendo maggiormente il lavoro di squadra, utilizzando piattaforme di 

condivisione, al fine di aumentare e garantire la collaborazione e la comunicazione tra i colleghi; 
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d) nuovo ruolo del dirigente/responsabile, con revisione in formato “smart” delle figure apicali, con 

iniziative di addestramento formativo e motivazionale specifiche, al fine di creare una nuova 

leadership basata anche su nuove relazioni e rapporti professionali con i propri collaboratori. 

Questi elementi dovranno essere regolati anche in ossequio alle direttive del nuovo CCNL e declinati e 

condivisi, tramite confronto sindacale, ex art. 5, comma 3, lettera l) del CCNL-2022, in regole operative con 

le OO.SS., nonché supportati da determinati strumenti tecnologici. 

Al fine di attuare e gestire i nuovi modelli del lavoro a distanza, come definiti dal nuovo CCNL, sarà 

necessaria l’implementazione di strumenti digitali idonei (ad esempio, creazione di una piattaforma specifica 

o di un cloud), tenendo prioritariamente conto di quelli eventualmente già disponibili ed utilizzati durante la 

pandemia, ovviamente previa verifica della loro rispondenza alle nuove esigenze, anche di riservatezza dei 

dati e informazioni trattate. 

Per attuare i nuovi modelli organizzativi del lavoro sarà necessario porre in essere le seguenti attività: 

1. revisione di tutti i processi, in un’ottica di semplificazione digitalizzata anche con l’obiettivo di 

rendere l’amministrazione più sostenibile a livello ambientale come, ad esempio, grazie alla 

riduzione della carta e della riduzione dei costi energetici; 

2. rivisitazione degli spazi di lavoro così da garantire una migliore gestione della prestazione in 

presenza; 

3. digitalizzazione degli archivi al fine di avere un unico repository di informazioni e dati, permettendo 

uno scambio più veloce degli stessi tra i dipendenti e le altre amministrazioni che possono essere 

interessate; 

4. formazione per tutto il personale, compresi i responsabili. 

Resta inteso che, nell’ambito della strategia e degli obiettivi declinati in termini generali nel presente 

provvedimento e in applicazione dell’art. 63, del CCNL-2022, le concrete modalità di esecuzione del 

rapporto lavorativo in modalità agile (o a distanza), per i singoli dipendenti, restano disciplinate dall’apposito 

Regolamento da adottarsi, secondo le forme previste dall’ordinamento vigente. 

 

 

A) CONDIZIONALITÀ E I FATTORI ABILITANTI 

Secondo le linee guida sul Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA) e indicatori di performance (cfr. art. 

14, comma 1, della legge 124/2015 e ss.mm.ii.), per condizioni abilitanti “si intendono i presupposti che 

aumentano la probabilità di successo di una determinata misura organizzativa”. 

Nel caso del lavoro agile occorre, innanzitutto, fare riferimento ad un presupposto generale e imprescindibile, 

ossia l’orientamento dell’amministrazione ai risultati nella gestione delle risorse umane. 

Altri fattori fanno riferimento ai livelli di stato delle risorse o livelli di salute dell’ente, funzionali 

all’implementazione del lavoro agile: si tratta, in sostanza, di fattori abilitanti del processo di cambiamento che 

l’amministrazione dovrebbe misurare prima dell’implementazione della policy e sui quali dovrebbe incidere in 

itinere o a posteriori, tramite opportune leve di miglioramento, al fine di garantire il raggiungimento di livelli 

standard ritenuti soddisfacenti. 

Se, infatti, la pratica del lavoro agile prima e durante l’emergenza ha, da un lato, consentito la realizzazione di 

importanti risultati, dall’altro, ha anche evidenziato criticità importanti, facendo quindi emergere la necessità di 

investire rapidamente sui cosiddetti fattori abilitanti del lavoro agile. Tra questi, si possono riassumere i 

principali: 

a) misure organizzative; 

b) piattaforme tecnologiche; 

c) competenze professionali. 
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A.1 Misure organizzative: la gestione degli spazi 

L’attuale articolazione logistica dell’amministrazione, le cui strutture sono attualmente distribuite su n. 1 sede, 

tutte nel territorio urbano e agevolmente raggiungibili con i servizi pubblici, risponde ad una logica 

tradizionale e mette a disposizione di ciascun dipendente un apposito spazio personale, con arredi e 

strumentazione informatica individualmente fruiti. 

Ciascuna sede utilizza ordinariamente gli ambienti più ampi per incontri istituzionali utilizzabili in base alle 

esigenze di lavoro, attrezzati con sistema WiFi per le agevoli connessioni dei dispositivi. 

Tale assetto organizzativo, nella prospettiva della definizione dell’attuale Piano e della sua programmata 

attuazione, ambisce a ridisegnarsi in maniera più rispondente alle nuove sfide, anche nell’ottica di coniugare 

la presenza di postazioni fisse per un’occupazione non continuativa nel corso della settimana lavorativa, con 

la necessità di utilizzo degli stabili razionale ed economicamente virtuosa. 

Di conseguenza, la verifica che si prevede di svolgere sulla rivalutazione dell’effettivo fabbisogno allocativo, 

a fronte della nuova organizzazione del lavoro, assume come propri parametri di riferimento i seguenti fattori: 

- effettiva fruizione dello spazio fisico in sede da parte di ciascun dipendente, secondo il piano di lavoro 

individuale; 

- frequenza di accesso alla sede per lo svolgimento delle attività assegnate; 

- frequenza nel ricorso all’utilizzo di sale per incontri istituzionali e confronti; 

- esigenze formative da esplicarsi in sede nei locali per riunioni; 

- programmata riduzione, nel triennio di riferimento, degli spazi per archivi cartacei in esito alle attività 

di digitalizzazione e riconversione di questi spazi per altre esigenze. 

La riconsiderazione degli spazi fisici di lavoro comporta anche valutazioni che investono l’aggiornamento 

delle infrastrutture informatiche come, ad esempio, l’implementazione dell’interoperabilità tra i gestionali 

attualmente in dotazione all’ente. L’adesione al lavoro agile può coinvolgere sia il personale responsabile di 

settore sia il personale dipendente non responsabile, a tempo pieno o a tempo parziale. Nel triennio 2025-

2027 la programmazione delle principali dimensioni del lavoro agile è la seguente: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A.2 Piattaforme Tecnologiche 

Come previsto dalla normativa vigente, per le finalità connesse alla corretta gestione dell’organizzazione del 

lavoro a distanza, l’ente dovrà dotarsi di una piattaforma digitale o di un cloud o, comunque, di strumenti 

 2025 2026 2027 

N. dipendenti totali 10 10 10 

N. dipendenti che possono svolgere 

attività da remoto 
7 7 7 

N. lavorati che si prevede 

facciano richiesta 
5 5 5 

N. dipendenti che possono 

svolgere attività da remoto/N. 

lavoratori totali 

33,33% 33,33% 33,33% 

N. lavoratori agili/ dipendenti 

che possono svolgere attività 

da remoto 

100% 100% 100% 

N. giornate a settimana 

svolgibili in modalità agile 
da 1 a 3 da 1 a 3 da 1 a 3 

N. giornate svolgibili 

complessivamente in lavoro agile 
104 104 104 
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tecnologici idonei a garantire accessi sicuri dall’esterno agli applicativi e ai dati di interesse per l’esecuzione 

del lavoro, con l’utilizzo di opportune tecniche di criptazione per conservare la più assoluta riservatezza dei dati 

e delle informazioni. 

La nuova organizzazione del lavoro, infatti, dovrà essere supportata da strumenti tecnologici idonei, da 

individuarsi – prioritariamente - in una piattaforma digitale o in cloud. Le caratteristiche della piattaforma 

dovranno garantire una corretta gestione delle attività, distinta tra quelle da svolgersi obbligatoriamente in 

presenza e quelle che, invece, potranno essere svolte anche da remoto. 

La piattaforma, inoltre, dovrà garantire una massima riservatezza dei dati e delle informazioni che vengono 

trattate dal lavoratore nello svolgimento della prestazione in modalità agile. In particolare, dovrà gestire le 

principali attività di: 

• supporto nella digitalizzazione delle attività di registrazione del trattamento dei dati personali anche 

durante eventi di addestramento e/o formazione a tutto il personale; 

• mappatura dei dati in ottica di predisposizione di policy e procedure relative al trattamento dei dati 

personali; 

• gestione dei rapporti, accordi e contratti con gli stakeholder pubblici e privati. 

 

Di pari passo. L’Ente dovrà adottare ogni misura necessaria a fornire al personale dipendente apparati digitali 

e tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro. 

In tal senso, il ricorso alla modalità di lavoro in presenza, alternata alla modalità a distanza, richiede ai 

dipendenti di passare dal fisico al digitale, affidandosi a nuovi strumenti, nuovi modelli di collaborazione, nuove 

forme di apprendimento e confronto anche a distanza, talvolta senza una adeguata preparazione. 

Pertanto, parallelamente al percorso organizzativo sopra descritto, l’attività si dovrà concentrare anche sul 

rafforzamento dell’infrastruttura abilitante per il lavoro agile, al fine di consentire ai dipendenti di accedere ai 

dati e utilizzare gli applicativi da qualunque postazione di lavoro, anche se dislocata in una sede diversa da 

quella abituale. Tale infrastruttura fa riferimento a: 

• profilazione degli utenti; 

• tracciatura degli accessi al sistema e agli applicativi; 

• disponibilità di documenti in formato digitale, grazie al protocollo informatico, al sistema di gestione 

documentale e a quello di conservazione digitale. 

Oltre a queste attività, necessarie per consentire di lavorare in modalità smart, ma sempre all’interno dei locali 

dell’amministrazione, l’attività dovrà tendere allo sviluppo di componenti che consentano di accedere al sistema 

informativo in uso anche da remoto, adottando ogni misura atta a garantire la sicurezza e protezione di 

informazioni sensibili e acquisendo una serie di componenti tecnologiche abilitanti all’avvio del lavoro a 

distanza. 

Dalla disponibilità di accessi sicuri, alla possibilità di tracciare l’attività dei dipendenti svolta al di fuori degli 

uffici, anche in termini temporali, le attività dovranno riguardare: 

1. la virtualizzazione delle postazioni di lavoro, che consente l’accessibilità al desktop 

direttamente dal data center, in ogni luogo e da qualunque postazione; 

2. l’accesso da remoto del sistema di protocollo informatico e completamento della gestione documentale; 

3. la possibilità di accedere alla rete intranet e a tutti i servizi erogati per il tramite della medesima anche da 

remoto; 

4. l’adozione di un sistema di telefonia VOIP (Virtual Over Internet Protocol) evoluto che consenta anche da 

postazioni mobili di comunicare come (e con i medesimi costi) dalle postazioni fisse. 

In ogni caso, a prescindere dalle dotazioni tecnologiche disponibili e/o concretamente adottate, in termini 

generali, potranno essere ritenuti idonei gli strumenti che consentano di realizzare i requisiti essenziali 

dell’attività lavorativa agile quali, in particolare: 
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- possibilità di delocalizzare, almeno in parte, le attività assegnate al lavoratore, senza che sia necessaria la 

costante presenza fisica nella sede abituale di lavoro; 

- possibilità di svolgimento della prestazione lavorativa al di fuori della sede abituale di lavoro, garantendo 

gli standard di sicurezza e riservatezza dei dati e delle informazioni trattate; 

- godimento da parte del dipendente di autonomia operativa e possibilità di organizzare l’esecuzione della 

prestazione lavorativa nel rispetto degli obiettivi prefissati; 

- possibilità di monitorare e valutare i risultati delle attività assegnate rispetto agli obiettivi programmati; 

- possibilità del dipendente di esercitare il cosiddetto “diritto alla disconnessione”; 

- programmazione delle attività di lavoro agile, con definizione di progetti individuali di durata determinata, 

in maniera tale da consentire la rotazione dei dipendenti ammessi a tale modalità di lavoro. 

 

 

A.3 Competenze professionali 

Se l’implementazione del lavoro agile richiede un ripensamento dei modelli organizzativi in essere e una 

implementazione delle strutture tecnologiche, allo stesso modo detto ripensamento non può che riflettersi anche 

nei confronti dei soggetti coinvolti nel processo di revisione delle modalità di lavoro, vale a dire i lavoratori. 

In tale contesto, l’ente ritiene fondamentale indagare - sia per quanto riguarda le competenze direzionali 

(capacità di programmazione, coordinamento, misurazione e valutazione, attitudine verso l’innovazione e l’uso 

delle tecnologie digitali), sia con riferimento all’analisi e mappatura - le competenze del personale e la 

rilevazione dei relativi bisogni formativi. 

D’altro canto, è imprescindibile che l’amministrazione conosca e riconosca i lavoratori in possesso di 

determinate competenze che possono facilitare l’implementazione e la diffusione del lavoro agile; in primo 

luogo, competenze organizzative (capacità di lavorare per obiettivi, per progetti, per processi, capacità di auto-

organizzarsi) e, inoltre, competenze digitali (capacità di utilizzare le tecnologie). 

Ove le competenze abilitanti non siano sufficientemente diffuse, l’amministrazione deve progettare adeguati 

percorsi di formazione, tenendone conto in sede di aggiornamento dei documenti/provvedimenti di riferimento 

(quale, ad esempio, la sottosezione del PIAO dedicata al Piano di formazione del personale o altro atto di 

indirizzo). 

L’ente ritiene necessaria un’opera di monitoraggio mirato, affinché i responsabili - anch’essi potenziali fruitori, 

al pari degli altri dipendenti, delle misure innovative di svolgimento della prestazione lavorativa in modalità a 

distanza - verifichino la mappatura e reingegnerizzazione dei processi di lavoro compatibili con il lavoro agile. 

Sarà richiesta anche un’osservazione dell’organizzazione reale del lavoro, con particolare riguardo alle modalità 

che si stabiliscono all’interno dei lavoratori coinvolti (ad esempio, le consuetudini agli orari e ai ritmi di lavoro, 

la presenza di gruppi informali, ecc.). 

D’altro canto, compete ai soggetti incaricati della gestione, nell’ambito dei criteri fissati nell’atto organizzativo 

interno, individuare autonomamente le attività che possono essere svolte con la modalità del lavoro agile, 

definendo per ciascun lavoratore le priorità e garantendo l’assenza di qualsiasi forma di discriminazione. 

Sono i responsabili, quindi, che devono concorrere all’individuazione del personale da avviare a modalità di 

lavoro agile, anche alla luce della condotta complessiva dei dipendenti. In tale fase, è loro compito esercitare 

un potere di controllo diretto su tutti i dipendenti ad essi assegnati, a prescindere dalla modalità in cui viene resa 

la prestazione, organizzare per essi una programmazione delle priorità e, conseguentemente, degli obiettivi 

lavorativi di breve-medio periodo, nonché verificare il conseguimento degli stessi, promuovendo percorsi 

informativi e formativi che non escludano i lavoratori dal contesto lavorativo, dai processi d’innovazione in atto 

e dalle opportunità professionali. 

 

B OBIETTIVI 
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In tale contesto, gli obiettivi da perseguire devono tendere: 

- alla revisione del contesto organizzativo al fine di promuovere la reingegnerizzazione e la digitalizzazione 

dei processi e dei servizi e la dematerializzazione della documentazione; 

- al rafforzamento e adeguamento delle dotazioni informatiche e dei sistemi informativi in uso, per supportare 

il lavoro da remoto; 

- alla semplificazione operativa nonché allo sviluppo delle competenze digitali di base del personale, per poter 

realizzare efficacemente ed efficientemente le proprie attività da remoto. 

In sede di prima applicazione, ciò comporta un investimento sulle persone, sulla loro formazione e, quindi, 

un’accelerazione della trasformazione digitale ed una riorganizzazione degli spazi, affinché lo svolgimento della 

prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun modo o riduca la fruizione dei servizi a favore 

degli utenti 

Pertanto, il ricorso alle nuove modalità di lavoro a distanza si basa su una strategia che persegua le seguenti 

finalità: 

- consentire all’amministrazione di avere, da un lato, un aumento della produttività e, dall’altro, un aumento 

nella soddisfazione dei dipendenti grazie ad un efficace equilibrio tra vita professionale e vita privata. 

Parallelamente, lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non deve pregiudicare o ridurre in 

alcun modo la fruizione dei servizi da parte degli utenti; 

- l’alternanza tra il lavoro da remoto e il lavoro in presenza deve favorire il coinvolgimento del personale 

impegnato nelle diverse mansioni, avendo la possibilità di gestire più efficientemente il lavoro in autonomia e 

il lavoro con il resto del team. In questo modo si superano le criticità relative al senso di isolamento e di 

allontanamento dal gruppo di lavoro. In tale ottica, devono essere previsti sistemi di rotazione che assicurino, 

in ogni caso, la prevalenza - per ciascun lavoratore - dell’esecuzione della prestazione in presenza; 

- è necessario garantire una corretta esecuzione delle mansioni dei lavoratori da remoto tramite reti e 

connessioni idonee; 

- devono essere adottati strumenti digitali volti ad assicurare collaborazione, condivisione e comunicazione 

fra le persone a distanza. È, dunque, opportuno promuovere l’utilizzo di tutte le funzionalità di tali strumenti in 

modo da massimizzarne l’efficacia. 

L’alternanza tra lavoro in sede e lavoro a distanza richiede, inoltre, di affrontare la sfida del ripensamento delle 

modalità lavorative. In questa considerazione, gli interventi di digitalizzazione che stanno alla base della 

riorganizzazione della prestazione lavorativa dovranno tenere presente un’ottica di efficienza e di risparmi di 

costi di gestione, che coinvolga gli spazi tecnologici e quelli fisici. 

È in questo quadro che si deve muovere l’azione dell’ente, mettendo al centro delle nuove soluzioni 

organizzative l’innovazione tecnologica. A tal fine, le linee d’intervento dovranno: 

a) rafforzare le competenze digitali abilitanti alle nuove modalità di lavoro e ad un’esperienza positiva; 

b) promuovere l’utilizzo degli strumenti di collaborazione digitale e la loro efficacia; 

c) adattare i processi di gestione delle risorse umane con modalità digitali per garantirne la continuità; 

d) utilizzare la tecnologia anche per gestire la presenza in ufficio; 

e) rivedere gli spazi all’interno degli uffici; 

f) misurare il cambiamento per il continuo miglioramento. 

Per la realizzazione di questi scopi l’amministrazione dovrà implementare l’infrastruttura tecnologica per 

consentire l’accesso da remoto e in modalità sicura ai sistemi gestionali dell’ente; dovrà, inoltre, garantire 

supporto tecnologico hardware al personale, per consentire a tutta la forza lavoro di poter accedere al lavoro 

distanza a parità di condizioni. 

A seguito della realizzazione di tale imprescindibile step, l’ente dovrà pervenire: 

1. alla completa digitalizzazione degli archivi e delle procedure, con l’obiettivo di disporre di una scrivania 

interamente digitale; 

2. alla rivisitazione degli spazi, puntando su più stanze comuni e meno stanze individuali; 
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3. all’addestramento sulle competenze digitali, per favorire l’utilizzo della tecnologia. 

 

Su un piano programmatico e operativo, il percorso di trasformazione digitale assurge a settore strategico e 

fondamentale dell’intera azione amministrativa che coinvolge sia i servizi “interni”, sia quelli rivolti all’utenza 

esterna, sia nell’attività di back office che in quella di front office. 

Esso dovrà declinarsi, in relazione alle risorse (umane, strumentali e finanziarie) che si renderanno disponibili 

nel triennio, in considerazione dei seguenti principi: 

- trasformazione digitale a supporto di una p.a. più efficiente, trasparente, vicina a cittadini ed imprese, nel 

quadro degli standard tecnici inseriti nel Codice dell’Amministrazione Digitale 1 e nei Piani Triennali per la 

digitalizzazione della pubblica amministrazione22, tra cui spiccano cooperazione applicativa, integrazione delle 

banche dati e identità digitale; 

- strategia di governo dei dati. L’obiettivo è quello di dotarsi di una strategia e di un modello di governo dei 

dati, che consentano di valorizzare dati e open data come leva per la trasformazione digitale; 

- evoluzione e continuità operativa dell’infrastruttura digitale esistente per garantire il migliore supporto 

informatico a tutti i processi che richiedono tecnologie e infrastrutture ICT. 

Qualora all’esito della riorganizzazione in corso, si manifesti l’esigenza di uno smaltimento di possibile lavoro 

arretrato, sarà cura dell’amministrazione definirne uno, in base allo stato di fatto. 

 

Di seguito si riporta, suddiviso per obiettivi, lo stato e le previsioni del lavoro agile per i prossimi tre anni.  

 

      
STATO 

2024 
   

DIMENSIONI OBIETTIVI INDICATORI base  
Target 

2025 

Target 

2026 

Target 

2027 

  

SALUTE ORGANIZZATIVA 

CONDIZIONI 

ABILITANTI DEL 

LAVORO AGILE 

Adeguare 

l’organizzazione 

rispetto 

all’introduzione 

del lavoro agile 

Coordinamento 

organizzativo del 

lavoro agile 

SI SI SI SI 

Monitoraggio del 

lavoro agile 
SI SI SI SI 

Programmazione 

per obiettivi 
SI SI SI SI 

  

% responsabili che 

hanno partecipato a 
        

 
1 decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e successive modificazioni e integrazioni; 

2 https://pianotriennale-ict.italia.it/assets/pdf/2020-2022/DPCM_17_luglio_2020_pdf_testo.pdf 
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Sviluppare le 

competenze 

direzionali 

corsi di formazione 

sulle competenze 

direzionali in 

materia di lavoro 

agile nell’ultimo 

anno 

0% 100% 100% 100% 

% responsabili che 

adottano un 

approccio per 

obiettivi e/o per 

progetti e/o per 

processi per 

coordinare il 

personale 

        

0% 100% 100% 100% 

Sviluppare le 

competenze 

organizzative 

% lavoratori agili 

che hanno 

partecipato a corsi 

di formazione sulle 

competenze 

organizzative 

specifiche del 

lavoro agile 

nell’ultimo anno 

        

0% 100% 100% 100% 

% di lavoratori che 

lavorano per 

obiettivi e/o per 

progetti e/o per 

processi 

0% 100% 100% 100% 

  

% lavoratori agili 

che hanno 

partecipato a corsi 

di formazione sulle 

competenze digitali 

nell’ultimo anno 

0% 30% 50% 75% 

Sviluppare le 

competenze 

digitali 

% lavoratori agili 

che utilizzano le 

tecnologie digitali a 

disposizione 

0% 100% 100% 100% 

       

       
  SALUTE DIGITALE 

  

Sviluppare le 

infrastrutture 

digitali 

N. PC per lavoro 

agile 
3 3 4 5 

Licenze Software 

collegamento 
6 6 7 7 
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(attualmente 

Supremo) 

% applicativi 

consultabili in 

lavoro agile 

100% 100% 100% 100% 

% banche dati 

consultabili in 

lavoro agile 

100% 100% 100% 100% 

  SALUTE ECONOMICO-FINANZIARIA 

  

Utilizzare in 

modo efficiente 

le risorse 

necessarie a 

sviluppare il 

lavoro agile 

€ costi per 

formazione 

competenze 

funzionali al lavoro 

agile (importo 

massimo) 

€ 

0,00 
€ 100,00 € 200,00 € 300,00 

€ investimenti in 

supporti hardware e 

infrastrutture 

digitali funzionali 

al lavoro agile 

€ 

0,00 
€ 500,00 € 500,00 € 500,00 

€ investimenti in 

digitalizzazione di 

servizi  

€ 

0,00 

€ 

1.500,00 

€ 

1.500,00 

€ 

1.500,00 

IMPALEMENTAZIONE 

DEL LAVORO AGILE 

INDICATORI QUANTITATIVI 

Adeguare 

l’organizzazione 

rispetto 

all’introduzione 

del lavoro agile 

% lavoratori agili 

potenziali 
0% 33,33% 33,33% 33,33% 

 

giornate in lavoro 

agile 
0 

da 156 a 

468 

da 156 a 

468 

da 156 a 

468 

 

 

 
 

 

 

C CONTRIBUTI AL MIGLIORAMENTO DELLE PERFORMANCE  

 

Nella cornice fornita dai fattori abilitanti e dagli obiettivi generali alla base della strategia dell’ente, dunque, il 

Piano della Performance (o strumento analogo) dovrà contenere obiettivi specifici nell’ambito della 

trasformazione digitale, determinando diversi indicatori e target da raggiungere nel triennio, che verranno 

puntualmente rendicontati in sede di consuntivazione annuale attraverso la Relazione sulla Performance (o 

strumento analogo). 

Esso dovrà dettagliare le varie componenti di approvvigionamento delle strumentazioni tecnologiche che trova 

i suoi punti di forza: 
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1. nel completamento della strumentazione tecnologica in dotazione a tutti i dipendenti che avranno così a 

disposizione sia postazioni fisse per il lavoro in presenza, sia postazioni mobili per il lavoro in modalità agile; 

2. nel completamento della digitalizzazione delle procedure; 

3. nella digitalizzazione degli archivi; 

4. nella diffusione della firma digitale a tutti i dipendenti (anche tramite CNS, CIE, ecc.); 

5. nella diffusione dell’identità digitale (SPID, CIE, ecc.). 

Queste attività andranno implementate su tutti i dipendenti dell’ente, anche tramite – ove possibile e se 

disponibili – appositi finanziamenti messi a disposizione dell’ente (bandi PNRR, ecc.). 

In termini di performance organizzativa, l’ente dovrà monitorare l’impatto delle modalità di lavoro a distanza 

su tutto il personale, responsabili e dipendenti, attraverso la somministrazione di un questionario periodico 

semestrale/annuale. Attraverso l’indagine sarà possibile riscontrare quali sono i fattori di successo delle 

modalità adottate dall’ente e le eventuali aree di miglioramento. 

In termini di riscontro dell’efficienza ed efficacia delle misure adottate per l’implementazione del lavoro a 

distanza, invece, l’ente potrà procedere alla loro verifica anche attraverso sistemi di misurazione dell’output del 

lavoro - individuale o di gruppo - dei soggetti coinvolti nei processi organizzativi, considerando elementi quali: 

- diminuzione delle assenze; 

- aumento della produttività; 

- riduzione di costi rapportati al servizio di appartenenza; 

- riduzione dei tempi di lavorazione di pratiche ordinarie; 

- quantità erogata; 

- quantità fruita; 

- qualità erogata; 

- qualità percepita. 

 

Di seguito, alcuni esempi operativi per la misurazione dei parametri di riferimento e i relativi indicatori: 

 

PARAMETRI INDICATORI 

 

 

 

EFFICIENZA 

 

 

Produttiva 

Diminuzione assenze (es. [(Giorni di assenza/giorni lavorabili 

mese A anno X - Giorni di assenza/giorni lavorabili mese A anno 

X-1)/Giorni di assenza/giorni lavorabili mese A anno X-1] )* 

Aumento produttività (es. quantità di pratiche ordinarie 

lavorate/servizi erogati per ufficio, unità organizzativa, etc.) 

Economica 
Riduzione di costi rapportati all’output del servizio considerato 

(es. utenze /anno; stampe / anno; straordinario / anno; , ecc.) 

Temporale Riduzione dei tempi di lavorazione di pratiche ordinarie 

 

 

EFFICACIA 

 

 

Quantitativa 

Quantità erogata (es. n. pratiche, n. processi, n. servizi; % servizi 

full digital offerti dalla PA; % comunicazioni tramite domicili 

digitali) 

 

Quantità fruita (es. n. utenti serviti) 

 

 

Qualitativa 

Qualità erogata (es. standard di qualità dei servizi erogati in 

modalità agile, come i tempi di erogazione) 

Qualità percepita (es. % customer satisfaction di utenti serviti da 

dipendenti in lavoro agile) 

ECONOMICITÀ Riflesso 

economico 

Riduzione di costi (es. utenze / anno; stampe / anno; straordinario 

/ anno; ecc.) 
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3.3 PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE (PTFP) 

Vedi allegato. 

 

 

3.3.1 STRALCIO DEDICATO ALLA FORMAZIONE DEL PERSONALE 

PREMESSE E RIFERIMENTI NORMATIVI 

Il Comune di Arzago d’Adda nell'ambito della gestione del personale, programma annualmente l'attività 

formativa a favore del proprio personale con lo scopo di garantire l'accrescimento e l'aggiornamento professionale 

dei dipendenti e disporre delle competenze necessarie al raggiungimento degli obiettivi e al miglioramento dei 

servizi, così come stabilito nel Titolo IV Rapporto di Lavoro, Capo V – Formazione del personale (articoli da 54 

a 56), del CCNL Funzioni locali sottoscritto il 16 novembre 2022 (da ora solo CCNL-2022). 

 

Il presente documento è stato oggetto di “confronto” sindacale, così come stabilito dall’articolo 5, comma 3, 

lettera i), del CCNL-2022. 

Il valore della formazione professionale dei dipendenti assume una rilevanza strategica come strumento di 

innovazione e di sviluppo delle competenze a sostegno dei processi di innovazione. Gli interventi formativi sono 

mirati alla crescita della qualificazione professionale del personale e a garantire a ciascun dipendente la 

formazione necessaria all'assolvimento delle funzioni e dei compiti attribuitigli nell'ambito della struttura. 

La formazione è un processo complesso che risponde a diverse esigenze e funzioni: la valorizzazione del 

personale e, conseguentemente, il miglioramento della qualità dei processi organizzativi e di lavoro dell’ente. 

Soprattutto negli ultimi anni, la formazione professionale ha assunto una rilevanza sempre più strategica 

finalizzata anche a consentire flessibilità nella gestione dei servizi e a fornire gli strumenti per affrontare le nuove 

sfide che coinvolgono la pubblica amministrazione. 

Le attività formative sono programmate e gestite tenendo conto delle numerose disposizioni normative che nel 

corso degli anni sono state emanate per favorire la predisposizione di piani mirati allo sviluppo delle risorse 

umane. 

 

I principali riferimenti normativi utilizzati nel programmare le attività formative sono: 

 

● il d.lgs. 165/2001, art.1, comma 1, lettera c), che prevede la “migliore utilizzazione delle risorse umane nelle 

Pubbliche Amministrazioni, curando la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti”; 

● gli artt. da 54 a 56 del CCNL-2022, che stabiliscono i principi generali e le finalità della formazione; i 

destinatari e processi della formazione; la pianificazione strategica di conoscenze e dei saperi; 

● la legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, e i successivi decreti attuativi (in particolare il d.lgs. 33/2013 e il 

d.lgs. 39/2013), che prevedono tra i vari adempimenti, (articolo 1 comma 5, lettera  b; comma 8; comma 10,  

lettera  c e comma  11) l’obbligo     per tutte le amministrazioni pubbliche di formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori particolarmente esposti  alla  corruzione  garantendo,  come  ribadito  dall’ANAC, due livelli 

differenziati di formazione: 

• livello generale: rivolto a tutti i dipendenti, riguardante l’aggiornamento delle competenze e le tematiche 

dell’etica e della legalità; 

• livello specifico: rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti   degli organismi di 

controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree di rischio.  In questo caso la formazione dovrà riguardare le 

politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo 
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svolto da ciascun soggetto dell’amministrazione. 

• Il DPR 16 aprile 2013, n. 62, recante “Regolamento recante codice di comportamento  dei dipendenti 

pubblici, a norma dell’art. 54 del d.lgs 30 marzo 2001, n. 165” ed, in particolare l’articolo 15, comma 5, che recita 

“Al personale delle pubbliche amministrazioni sono rivolte attività formative in materia di trasparenza e integrità, 

che consentano ai dipendenti di conseguire una piena conoscenza dei contenuti del codice di comportamento, 

nonché un aggiornamento annuale e sistematico sulle misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti”; 

• il Regolamento generale sulla protezione dei dati (UE) n. 2016/679, il quale prevede, all’articolo 32, 

paragrafo 4, un obbligo di formazione per tutte le figure (dipendenti e collaboratori) presenti nell’organizzazione 

degli enti: i Responsabili del trattamento; i Sub- responsabili del trattamento; gli incaricati del trattamento e il 

Responsabile Protezione Dati; 

• il Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 

successivamente modificato e integrato (D.lgs. n. 179/2016; D.lgs. n. 217/2017), il quale all’art 13 “Formazione 

informatica dei dipendenti pubblici” prevede che: “1. Le pubbliche amministrazioni, nell’ambito delle risorse 

finanziarie disponibili, attuano politiche di   reclutamento e formazione del personale finalizzate alla 

conoscenza e all’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, nonché dei temi relativi 

all’accessibilità e alle tecnologie assistive, ai sensi dell’articolo 8 della legge 9 gennaio 2004, n. 4. 

• bis. Le politiche di formazione di cui al comma 1 sono altresì volte allo sviluppo delle competenze 

tecnologiche, di informatica giuridica e manageriali dei dirigenti, per la transizione alla modalità operativa 

digitale;” 

• il d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, coordinato con il d.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 “Testo unico sulla salute e sicurezza 

sul lavoro”, il quale dispone all’art. 37 che: 

• “Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia 

di salute e sicurezza, … con particolare riferimento a: 

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e 

doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; 

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di prevenzione e 

protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda… 

e che i “dirigenti e i preposti ricevono a cura del datore di lavoro, un’adeguata e specifica formazione e un 

aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro. …”. 

A Programma formativo per il triennio 2025/2027 

Il nucleo principale del Piano è rappresentato da interventi formativi di carattere trasversale, seppure 

intrinsecamente specialistico, che interessano e coinvolgono dipendenti appartenenti a diversi settori/servizi 

dell’ente, nonché eventualmente il personale dei comuni aderenti alle iniziative formative promosse dalla 

provincia e dalla regione. 

L’attività formativa del triennio si andrà a sviluppare prevalentemente sulle aree tematiche di seguito riportate. 

I titoli dei singoli interventi formativi previsti sono riportati nell'ambito di ciascuna area tematica afferente. 

Per ogni titolo individuato sarà sviluppato la progettazione in dettaglio con l'individuazione e definizione dello 

specifico target, dei singoli moduli, durata, docenze, modalità di erogazione. 

 

Specifiche sezioni del Piano sono inoltre dedicate alla formazione obbligatoria in materia di anticorruzione, 

trasparenza, tutela della privacy, codice di comportamento (generale e di ente) e in materia di sicurezza sul lavoro. 

I fabbisogni formativi in tali ambiti sono stati individuati, rispettivamente, dal Responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza (RPCT) e dal Responsabile del servizio prevenzione e protezione (RPP). 

Nello specifico sarà realizzata in collaborazione con gli uffici competenti tutta la formazione obbligatoria ai sensi 

della normativa vigente, con particolare riferimento ai temi inerenti a: 

 Anticorruzione, trasparenza e tutela della privacy collegata alla trasparenza amministrativa; 
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 Codice di comportamento “generale” e specifico di ente; 

 GDPR- Regolamento generale sulla protezione dei dati; 

 CAD – Codice dell’Amministrazione Digitale; 

 Sicurezza sui luoghi di lavoro. 

Sarà, altresì, gestita la partecipazione ai corsi di formazione promossi e organizzati da altri enti pubblici o soggetti 

privati inerenti all’attività gestionale dell’ente. 

Il presente Piano della formazione non contiene la cosiddetta formazione specialistica e cioè l’aggiornamento in 

materie specifiche per effetto di nuove disposizioni normative o di novità di carattere tecnologico o ancora per 

effetto dell’acquisto di nuovi software o procedure informatiche 

Si cercherà in ogni caso di assicurare il coordinamento tra le iniziative di formazione a carattere trasversale e le 

iniziative di formazione specialistiche realizzate presso i singoli settori, anche attraverso la rete dei referenti della 

formazione. 

Il presente Piano potrà essere aggiornato ed eventualmente integrato nel corso del triennio di riferimento, a fronte 

di specifiche esigenze formative non attualmente prevedibili. 

 

B. Modalità e regole di erogazione della formazione 

Le attività formative dovranno essere programmate e realizzate facendo ricorso a modalità di erogazione 

differenti: 

1. Formazione in aula, presso locali messi a disposizione dall’ente; 

2. Formazione in presenza a convegno (presso sedi indicate dal soggetto organizzatore); 

3. Formazione in modalità webinar (in diretta o registrato). 

Per il primo anno di validità del presente piano (2025) sarà data prevalenza alle attività di formazione in modalità 

webinar. 

Per quanto attiene alle docenze dei corsi, si cercherà di incentivare il ricorso alle docenze interne, sia allo scopo 

del contenimento dei costi, sia allo scopo di valorizzare competenze qualificate sussistenti all'interno dell'ente, 

anche alla luce del contenuto innovativo previsto dall’articolo 55, comma 8, del CCNL-2022 e dalla specifica 

disciplina prevista all’interno del Contratto Collettivo Integrativo (CCI) per il triennio 2025/2027. 

In coerenza con il bilancio di previsione 2025, si dà atto che nell’apposito capitolo dedicato alla formazione del 

personale è stato previsto un idoneo stanziamento per il finanziamento delle attività formative del personale 

dipendente. 

 

L’erogazione dei singoli corsi verrà effettuata con l’obiettivo di offrire gradualmente a tutti i dipendenti 

(compreso il personale in distacco sindacale) eque opportunità di partecipazione alle iniziative formative, dando 

adeguata informazione e comunicazione relativamente ai vari corsi programmati. 

I corsi saranno ritenuti validi e verrà rilasciato l’attestato di partecipazione solo se: 

 

a. la frequenza sarà pari almeno al 70% del monte ore previsto (tranne per quei corsi la cui normativa preveda 

un’obbligatorietà di frequenza diversa); 

b. sarà superato positivamente il test finale di verifica, se previsto. 

 

Il dipendente che richiede di partecipare ad un corso non può, in linea di massima, recedere dalla propria decisione 

se non per seri e fondati motivi che il dirigente deve confermare, autorizzando la rinuncia. 

 

Per ogni corso di formazione realizzato, si procederà al monitoraggio in itinere ed ex post 

e laddove previsto alla valutazione dell'apprendimento. 

 

CORSI OBBLIGATORI: 
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- Sicurezza sui luoghi di lavoro; 

- Prevenzione alla corruzione; 

 

CORSO FACOLTATIVO (Argomenti Trasversali): 

- Syllabus; 

- Eventuali ulteriori corsi potranno essere concordati in conferenza dei responsabili; 

 

C. Formazione personale neo-assunto 

Durante il primo anno di lavoro presso questo ente - compresi i sei mesi del periodo di prova - saranno organizzati 

interventi formativi mirati a fornire i principali riferimenti di base per chi inizia a prestare la propria attività 

nell’ente locale. 

I moduli formativi, sotto riportati in modo indicativo e non esaustivo, riguarderanno le seguenti materie: 

• utilizzo dei principali applicativi informatici in uso nell’ente (compreso protocollo e PEC); 

• norme di base sul Testo Unico Enti Locali (d.lgs. 267/2000); Testo unico del Pubblico Impiego (d.lgs. 

165/2001); 

• Codice dei contratti (d.lgs. 36/2023 ed eventuali successive modificazioni ed integrazioni); 

• Prevenzione della corruzione; trasparenza e accesso agli atti; Codice di Comportamento generale e di ente; 

• Le sanzioni disciplinari; l’Ufficio procedimenti disciplinari e il collegamento tra codice di comportamento e 

procedimenti disciplinari. 

 

A) Interventi formativi di interesse generico dedicati a tutti i dipendenti: 

     

     

CORSO  MODALITA' TEMPO DI 

REALIZZAZIONE  

Dipendenti coinvolti Durata 

1 - Anticorruzione, 

trasparenza, privacy, 

GDPR - Formazione 

obbligatoria 

Webinar entro 31.12.2025 Tutti i dipendenti 

compreso Segretari e 

Posizioni 

Organizzative 

da definire in 

base alle 

proposte 

formative 

          

2 – Etica del dipendente 

pubblico - Formazione 

obbligatoria 

webinar entro 31.12.2025 Tutti i dipendenti  da definire in 

base alle 

proposte 

formative 

3 - Corsi obbligatori in 

materia di Sicurezza 

webinar entro 31.12.2025 Tutti i dipendenti (se 

necessario) 

da definire in 

base alle 

proposte 

formative 

4 - Formazione RLS webinar entro 31.12.2025 RLS - Formazione 

sulla sicurezza nei 

luoghi di lavoro (se 

necessario) 

da definire in 

base alle 

proposte 

formative 
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5 - Formazione Addetto al 

Primo Soccorso e Gestione 

delle emergenze 

webinar entro 31.12.2025 Dipendenti designati 

come Addetti alle 

emergenze (se 

necessario) 

da definire in 

base alle 

proposte 

formative 

6 - Formazione Addetto 

Antincendio e Gestione 

delle emergenze 

webinar entro 31.12.2025 Dipendenti designati 

come Addetti alle 

emergenze (se 

necessario) 

da definire in 

base alle 

proposte 

formative 

7 - Formazione ASPP webinar entro 31.12.2025 ASSP Formazione 

rivolta a soggetti 

che ricoprono il 

ruolo di 

Addetto al Servizio 

di 

Prevenzione e 

Protezione (se 

necessario) 

da definire in 

base alle 

proposte 

formative 

     

B) Interventi formativi in materie specifiche di settore 

     

CORSO  MODALITA' TEMPO DI 

REALIZZAZIONE  

Dipendenti coinvolti Durata 

Applicazione nuovo CCNL 

parte economica e 

giuridica 

webinar entro 31.12.2025 Area Finanziaria e 

Amministrazione 

da definire in 

base alle 

proposte 

formative 

Contratti e Appalti 

pubblici, affidamenti, abusi 

edilizie e Mepa 

webinar entro 31.12.2025 Area Tecnica da definire in 

base alle 

proposte 

formative 

PIAO webinar entro 31.12.2025 Area Finanziaria e 

Amministrazione 

da definire in 

base alle 

proposte 

formative 

PNRR e Fondi Europei webinar entro 31.12.2025 Area Finanziaria e 

Amministrazione 

da definire in 

base alle 

proposte 

formative 

Aggiornamenti in materie 

di anagrafe elettorale e 

stato civile 

webinar entro 31.12.2025 Area segreteria e 

affari generali 

da definire in 

base alle 

proposte 

formative 
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Aggiornamenti su 

applicativi vari, 

fascicolazione/protocollo e 

notifiche 

webinar entro 31.12.2025 Area segreteria e 

affari generali 

da definire in 

base alle 

proposte 

formative 

Aggiornamenti per Polizia 

Locale 

webinar entro 31.12.2025 Area Polizia Locale da definire in 

base alle 

proposte 

formative 

Aggiornamenti in materie 

di SUAP/SUE 

webinar entro 31.12.2025 Area Tecnica da definire in 

base alle 

proposte 

formative 

ANUSCA webinar entro 31.12.2025 Area segreteria e 

affari generali 

da definire in 

base alle 

proposte 

formative 
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PIAO 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025 -2027  

Sezione 4 =  MONITORAGGIO 
Da non compilarsi ai sensi dell’art. 6 comma 1 del D.M. 132/2022 

 


